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SIGNORA. 


N On pofTo diffimularvi, che fono reftatoftra- 
namente forprefo nel leggere due Lettere, 
che privatamente vi fcrilfi per foddisfarvt 
in alcuni voliri d ubò j circa i Gefuiù ^ refe 
pubbliche colle Aampe . Qualunque fiaG il motivo, 
che vi ha indotta ad efporre agli occhi altrni ciò , 
ch’io bramava a tutti celato , non avete , permet- 
tetemi, che liberamente ve lo feriva , fatto rifleffo 
all’impegno in cui mi avete pollo. Benché fia per- 
fuafo, che il mio nome non correrà la flelfa forte 
delle mie Lettere ; tuttavia non farà forfè difficile 
• rilevarlo a chi fa tutto . Ed eccomi fatto berfaglio 
ad un tratto di ben cento diverlì affalti. Tutti gli 
errori , ed ommiffioni fatte nella Stampa , o dal 
Copiila volito , che fono fcnfibili , faranno addot- 
te per prova della mia ignoranza . Tutte le alfer- 
zioni, che vi ho avanzate fulla mia parola; e che 
non è di tnellieri produrre in una privata lettera 
colla citazione alla mano, (ì noteranno come impo- 
flure fe non le giullifico : e qualche sfacciato Scrit- 
tore tenterà colla fcmplice fua negazione di gettar- 
' mi nella dura neceffità di un lungo lludio fervile , 
locchè non amo ; poiché ogni Autore , che pubbli- 
ca colie flanpe qualche alferzione é obbligato a giu- 
IfHìcarla colle prove ; e benché gli eruditi abbiano 
certe Regole loro particolari per credere a qualche- 
duno fulla fua parola, e ad altri no, pure l’Autore 
dee per indennizzare la fua puntualità giuffifìcarfi con 
tutti . Per darvi un faggio : vi fcrifH nella mia pri- 
ma lettera, che il Gefuita Maltlonado rubbb molto 
dalle efpofizioni di Cal-mno.^ .eàì Beza ^ avendo tut- 
' tavia troncato il peroiziolò . Se qualche Scrittore di 
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Storia Letteraria, che non avrà forfè mai letto né 
l’uno, nè l’altro dicelife femplice monte, eh’ io mcn- 
tifeo ; farei alméno in debito di moftrare , che qne- 
fla opinione non fole è mia , ma fu di Critici cele- 
bri, quali furono lo Scali ^ero^ il Cafaubono j ' il Fa- 
brizio , ed altri fìmili , dei quali benché eretici , in 
materia di femplice Critica fi ammette 1 ’ autorità , 
Perchè poi fi rilevaffé , eh’ io ferivo con maggior 
fondamento , che la femplice autorità altrui , dovrei 
prendermi il nojofo travaglio di confrontar le Opere 
del Maldonado con quelle dei due eretici da luifpo- 
gliati. Per efempio dovrei dire : V efpofizione di 
Calvino fopra S. Giovanni comincia : Quid ftt Gra^ 
cis Evangelii nomen fatis notum ejì : e l’efpofizione 

del Maldonado : Quid Jit Evangelium ira 

Prxfatione a nobis diSum eji . Dove elTendo natu- 
rale in Calvino y che non cementò gli altri Evan- 
geli fpiegarne la denominazione , apparifee un tratto 
d’ incauta imitazione nel Maldonado , il quale nell* 
anteriore Vàngelo di S. Loca avea fbrpaffato del tut- 
to il termine Evangelo^ come cofa altrove dilucida- 
ta. Quella lieve conghiettura dovrei raffodar ns( 
decorfò; poiché quante volte Calvino lafcia' la ; fpie- 
gazione letterale per produrre rifieffioni morali, al- 
trettante il Maldonado fedelmente lo lègue ; come 
per efèmpio circa il contegno degli Appolloii all’in- 
contro di Crifio colla Samaritana pag. 40. di Calvi- 
no [ ediz. di Amilerdam i66g. ] e pag. 144^. e fèg, 
del Maldonado [ ediz. di Lione 1598. ] . Calvino 
producendo le Rifleffioni di S. Giangrifoftomo , cir- 
ca il Battifia lenza nominarlo ve ne aggiugne di 
fue ( pag. 7. ) : il Maldonado addotta le une -, e 
le altre ( pag. 1502. -e feg. ) e cita folo il Grifo- 
fiomo . Le fieffe rifleffioni fanno entrambi fui Mi- 
racolo operato dal Redentore in Sabbato; Le fielte 
confiderazion) circa* la pedi^ià data, a Crifio >: fenon'< 
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ttic- fono più amplificate nel Maldonado ( pag- 
e feg. ) e più compendiofe nella pag. 50.51. di C<r/- 
vino ec. Con tal metodo dovrei efaminare pagina 
per pagina i’ un Autore ^ e l’altro, trafcrivcre i Pe- 
riodi ne’ quali benché Maldonodo non trafporti le 
parole, fucchia tuttavia i fenfi quando li ncouolce 
fanij e ficuri * Sarei di più nell’ impegno ci notare 
r accortezza dei plagiario, che nelle quiftioni , che 
poflono liberamente .interpretarfi , affetta di attenerfi 
fempre all’ oppolìa di Calvino benché meno natura- 
le j come, laddove S. Giovanni dicendo, che il Ver- 
bo venne nel Juo luogo proprio , ed i fuoi non t al- 
colfero Calvino fa ritiettere , poterfi intendere per 
luogo proprio di Paefe degli Ebrei non meno , che 
tutta la Terra j ed in cento altri luoghi . Dovrei 
modrarvi, che nel principio va più cauto ne’ fuoi 
furti , ed in progrefTo più liberamente fi abbandona 
ec. Più. chiaro rifulterebbe anche il Confronto eh’ 
io faceffi del Maldonado con Teodoro Bezà . Ma da 
■quello cenno abballanza capite , che per giullificar 
perfettamente una fola Propolizione converrebbe fcri- 
vere un volume lion picciolo , fenza niun diletto , 
o profitto di chichefia . E fe mofiraffi il mio affun- 
• to evidentemente , nulla avrei conciufo ; poiché mi 
converrebbe foltcnere contro i parziali del Deco/o«/tf, 
che non é imitazione, com’egli vuole, ma un rub- 
bare bello , e buono il copiare i fenfi di un Auto- 
re, o il trafportarlo in un altro linguaggio j e mi 
tirerebbero infine ad una qucflione di nome , che 
non fi può per quanto fi feriva efaurirè mai . Im- 
maginatevi quanto travaglio mi rellerebbe per giu- 
dificarne molte / per dilucidar quelle , che accenna- 
no affai in poco ,• per difendermi da chi mi attri- 
buiffe le opinioni, ch’io ricordò degli altri ; per di- 
battere le minazde ^ffeffe circa io ffile , le parole , i 
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punti, ed altre Innumerabili bagatelle , che furono il 
naufragio di tanti uomini di lettere. 

■'Quefte difficoltà però non mi recherebbero gran 
moleftia ; giacché nulla affatto mi curo, che r»:! di- 
cano erudito, o ignorante coloro , che giudicano di 
altrui lenza fàpere del retto giudicar le regole. Ma 
ve ne faranno di peggiori . C^ue’ , che non fi appa- 
gano de’ miei iìffemi prenderanno la penna in mano 
per confutarli : e dando di'piglio al primo luogo To- 
pico della loro fàlfa Loica comincieranno dallo fcre- 
ditar la perfona, alferendo fantamente di me , che 
fono caduto in un peccato irremiffibile , che fono 
un empio, infame , ateiffa ec. e tefferanno il Ro- 
manzo della mia vita dalle fafce. In un mare d’im-_ 
precazioni, e maldicenze annegheranno i miei prin- 
cipi fenza prenderli la pana di confutarli , contenti 
di concludere in aria trionfante , che non farò capa- 
ce di difendermi. Non potete immaginarvi, che du- 
ro incontro fia codefio per on Autore . Se tace dee 
(offerire l’infultante baldanza di mille ignoranti , che 
cantano un’ immaginaria vittoria , locché è ad alcuni 
grave : fe rifponde , o fi attiene ad una fìlofofica 
evidenza nel giuffifìcar le fue Propofizioni , e (crive 
un Libro , che non fi legge fe non da quelli , che 
non ne han di meffiere ; o -fi abbandona ai tralpor- 
ti dello fdegno , e dà apunto nella rete tefagli dai 
perfecutori ignoranti. Che fe io come Diogene me 
ne (farò nella mia Botte ridendo cinicamente di 
quanto fia per ifcriverfi contro delle mie Lettere , 
cne avete pubblicate, credete forfo, che anche a me 
non fi prefenteranno degli Aleffandri conquiftatoriad 
adombrarmi quel poco Sole, che mi rifcalda?’ 

Guai a me poi , (è i nimici della ragione umana 
interpretaffero le cofe , che vi ho (critte contro la 
fal/à Loica , come fcritte contro dei Gefaiti ; non 

avrei 
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ivrel pi6 pàcé nella mia FaifligUà . La mia Botte ft 
ne atiderebbe in pez7.i ; è reful'citerebbe un qualche 
Prete morto a fcrivere contro di me, é minacciar- 
mi , come in termini affai intelligibili fi fa fcriverd 
nel fine dell’ Ottavo Tomo Bottagrìjfiano teftè ufci- 
fo da un Prete Mantovano : che ha avuto licenzi 
dal Reai Profeta di téchamentè perfeguitarmì fìri alP 
nlt’tma della mìa vita j la qual co fa ^ come vedefé 
fignifica più di quelle femplici baflonate,^ eh’ è fam< 
fia andato cercando il primo Autor Botagriffiatto’ di 
confini d’ Italia nella pallata Quarefima . 

Quelle cole voi non avete preveduto dando alld 
ftampe le mie Lettere ; poiché dal voflro cuore mi- 
furate l’altrui. Ma potevate ben argomentarlo, 
giacché avrete fpelfo notato nelle Cortverfazioni , 
che anche le Donne , quantunque di cubr dolce , è 
credute illabili nelle loro pafTioni , pare a chi in- 
volò loro un folo amante non la perdonano mai più . 
Tuttavia vi dirò , come fi efprimeva il Cajìelvetró 
in un fimile cafo ; che voi avendo pubblicate le mié 
Lettere potevate farlo; nè io poffo, o debbo lagnar- 
mi . Anzi perchè veggiaté , che alla fine poi non 
me ne prendo gran faltidio , fono ad appagar\M nella 
frivola Quellione, che mi proponete ,, per ifeberzo. 
come credo , le fia per elfere foppreffa la Società de* 
Gefuitì . Forfè quella curiofità vi farà nata dal leg- 
gere il IX. Tomo del Bóitagrìffi , che ha per Ti- 
tolo / Rìfpojia ad tin\Liòtetta ttfeUo di fre/co in 
Francia fttl progetto dì dijlruggere i Gefuitì . Io vi 
compatito , fe a urt tal tallò fi delta in voi fimilè 
curiofità' ; m» non fo compatire , me la perdonino 
xGefuìti^ di fvegliare le idee degl’ Italiani fopra' certi 
alimenti , cui non penfàvano . Non è ella una 
pazzia il piantar, che fanno la Queflione fe debbiò 
no efler foppreffi? Mettete il cafo, che qualche lo- 
ro nimico feriva per l'affermativa gagliardanienfè, 
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e che queflo Libro capiti in ‘mano , e perfuada chi 
un giorno potrebbe dire un fiat gravido di. effetti, 
il fervigio (àrebbe fatto.. Non è una fciocchezza di 
loro il riprodurre un Libro fcritto contro dei Gian- 
fenici in Francia, volgarizzato in Italia? Dove fo* 
DO codeHi Giànfenidi l chi fi voi prendere tra di 
noi la briga di queflioneggiare fel’ Agodino diGitfn- 
fenio contenga, o no le cinque Propofizioni ? Anzi 
chi tra di noi Italiani , benché munito delle più am> 
pie licenze fi mette a leggere quel Libro di Gian- 
fento , del quale non credo fe ne trovino in Italia 
cinquanta Copie ì >La Chiefa giudicò una volta er> 
rore Ereticale quello di Gregorio Palama , e di certi 
Monaci abitatori del Monte Ato , che credevano 
di vedere cogli occhi il lume della gloria . Quefio 
dolce (bgno di mifiica , cui fi accollò non poco il 
F. Malltbraruhe y nafceva da debolezza di fpirito in 
^ei folitarj del XIV. Secolo. Ma gli Scrittori pro- 
Ce/uìti , che veggiono dappertutto Gianfenj , &n- 
cirani ,.Quefnelli , Grazie firuggitrici dell’arbitrio, 
ed Ateifmi, non fono più reprenfibili? Poiché que’ 
Monaci alla fine, fe ritirati nel loro Monte contem> 
piavano Tempre per non perdere di villa quel loro 
lame di gloria, lenza dar noja a chichefia , fi mo- 
Aravano ingannati . Quelli , che maldicendo creano 
erefie dal nulla , fconvolgono la Teologia , e per> 
vertono la Storia fono impoflori . A che montava 
dunque fcriver in Italia , o per meglio dire trafpor. 
tar dal Francefe quel libercolo contro i Gianfenìilf; 
principalmente dopo che fi fa avere il dottiffimo 
Pont. Benedetto XIV. fcoperto l’abufo di tal deno- 
minazione ? dopo che fu proibita la Biblioteca Gian- 
fènillica come piena di calunnie ? dopo che ofarono 
nominar Gianfènilla un Benedetto XIV. ? Non è 
quello un metter la penna in mano a qualche Anù- 
Gafuita y perchè feriva La Storia dai turbamenti ca- 
gionati 
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gtonaù dai Gefutù nella Fitamta , e nelle Fiandre 
col pretefto di fcuoprire e perfeguitare il Giantenif- 
mo y Temi Diedi E per ifctiver contro dei Gian- 
fenidi Ynettono un fromifpizio al Libro , che inge- 
rifce la idea deila didruzione dei Gefuiti ì Ecco a 
voi fubito è nata la voglia di pefcar a quedo mare* 
Manco male , che mi avete chiedo fe Ikrannó, o 
no foppredì -, poiché fe mi avede domandato , fe deb-, 
bano edere foppredì, io avrei penato a rifpondervi j 
ma fendo la vodra domanda una di quJIe, che ver- 
tono fui podìbile, e ch<? fono confiderate come fri- 
vole da chi ama il buon raziocinio rifponderò, per 
tifarvi condifcendenza quafi fcherzando , come voi 
pure per compiacenza vi farete qualche volta trat- 
tenuta tra i puerili giuochi dei vodri bambini. Per 
ufare però qualche metodo anche nello fchsrzo, nè 
feguir le tracce del Bottagriffiano , che lo propone, 
e poi quafi tutto il libro impiega nello fcreditare il 
Cardenas , il Pellafox , il Cono , e poi vi narra, 
che una Donna d’ Orleans nomava Cantile il Qyef-. 
nel ; e fimili fcioccherie proprie di quell’ Olia Bot- 
tagriffianay vi dirò: che diverfa rifpoda riporterede 
da un Fanatico-^ diverfa da un Teologo ,* divcrfi da 
uno Storico ; ed in parte diverfa pure da un Foli-- 
tico, Ciafeheduno fi atterrebbe al sì, o al no a mi- 
fura del loro genio ; ma appoggiato ai fuoi partico- 
lari principi, e poco curantefi degli altrui. \^i mo- 
ftrerò colla mia folita indifferenza il fidema con cui , 
e gli amici , ed i nimici dei Gefuiti rifolverebbero 
il dubbio , ficuro , che non mi efporrete al rodore 
di leggere nelle dampe la mia Lettera , che ridon- 
derebbe in biafimo di voi , che me ne avete propo- 
do l’argomento. 
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11 Fariatifmo, e Fentufiafmo fipeté, eh* è l’oprar 
«on trafporto ; e pefrciò ognuno , che credendo ave- 
re, o avendo giufta caufa per le mani vuol violen- 
temente provarla con adattarvi argomenti per la 
^Maggior parte ftravaganti, fproporzionati , o di ete- 
l^enea fpezie , nè convenienti ai foggetto è fana- 
tico , ed eiitufìalia . Quindi io confiderò egualmen-. 
te fanatico chi crede tutti i Gefmù fanti , impecca- 
bili, ed altrettanti Atanasj perfeguitati j e chi af> 
fferifee efler eflì tutti, ninno eccettuato, pemiziofi . 
rei , volponi , e feduttori . Sé dunque chiederle ad 
un Fanatico affezionato ai Gefmù fe debba crederft 
vicina la loro fbppreffione, fcandalezzato fantamente 
della voftra ricerca , dopo una dozzina d’ improperi ^ 
tra i quali non mancherebbe certamente quello di 
empia, e fenza religione, vi rifponderebbe all’ incir- 
ca' così Come vi- può pur cadere in mente di far- 
mi una ricerca inventata della pefiifera infernale 
malignità degli fcelleratiflìmi invidiofi della Compa- 
guia ? Sopprimerfi i Gefuiù^ che fanno tanto bene.^ 
Chi infegna nelle Scuole fe non i Gefmtì ? Chi 
predica dai Pulpiti fé non i Gefmù ? Chi confeffa 
in Chiefa, in Cafa, alle Prigioni , e Monaflerj fe 
non i Gefmù ? Se fi ftarapano buoni Libri non ne 
fono Autori i GefmtrT Se fono ajutati i Crifiiani 
a ben morire non è opra dei Gefmù ? ‘ Se fi man- 
tien lo folendore nfelle Ghiefé non è pietà dei Ge- 
fmù? Chi porterà la Fede ai Gentili , chi confute- 
rà gli Eretici, chi convertirà i cattivi Crifiani man- 
cando i Gefuiùì Non fono i Gefmù ^ che prendono 
r uomo Crifiiano fin delle fafeie , e lo guidano fin 
alla fepoltura ? Poverini ! Dopo tanto bene parlar 
di loro così ! Come fopprimerfi una Religione di 
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Santi? Mangiano come cani, vertono come pezzetta 
ti , faticano come beftie da foma fenza intermitrio^ 
ne . La loro vita è o tra i libri , o all’utile delle 
anime tutta volta . Il loro afpstto irtello fpira fàn- 
tità. Appena alzano da terra gli occhi. Non danno 
uno Icandalo immaginabile. Se rendono una virtta, 
lèmpre accompagnati; fe vanno in campagna fem-*. 
pre col tertimonio della loro irreprenfìbilità al £an< 
co. Trovatemi, che un Gefuita giuochi, o cheea- 
dendo in qualche difettuzzo non lìa Tubilo cacciato'.* 
Trovatemi che fi efponga in, una Bottega lè non è 
di Libra) , o di Corona) ; e trovatemi , che fi dia 
il cafo , che un Gefuita fi moflri per via forprefo 
da qualche efigenza della natura . La loro pazienza 
fola non è una canonizzazione di k>r Tantità? Per- 
lèguitati, ingiuriati, icreditati non fi rifentono, no» 
zittilcono , non ergono il collo modellam'-'nte pie- 
gato ; e benché alcuni loro amici abbiano Icme ini** 
pertinenti Apologie rtampate finora in Dieci Temi , 
che potranno a/cendere ai cento , pur erti le ne llaa- 
no fotto le fiere perlècuzioni in un filenzio , che ha 
dell’ incredibile . 

A chi dunque può venir in tert» 1» bertiale idea 
di lufingarfi , che fieno per dlerc diftrutti le no» 
a qualche iniquo nemico della Fede ì Ve ne fono 
per troppo di cederti ribaldi nel mondo , che vorreb-: 
baro fterminar i Ge/uitt per irterminar poi la Reli- 
gione , le Chiefe, e far tutto il mondo una feJva 
d’iniquità , e di Gianlènifmo . Ma nulla faranno. 
Noi abbiamo una Profezia di * * che la loro mag- 
gior perfezione dee apunto nalcere dalle fiere perlè' 
cuzioni / ed un’ altra di *** che faranno perfeguita- 
ti , ed- opprerti all’ ertremo , ma che poi forgcranno 
piu gloriofi , che mai . Eccoci all’ epoca fortunata . 
E vedo da molte parti rifplendere luminofi a)uti a 
rilchiaram i melchini Gefutti opprerti dalle tenebre 
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della malignità , e calunnia . Dalla Corte di * 
fi hanno buone nuove, come potete < leggere nel- 
le Apologie dei noftri cari Padri * Dalia Corte di 
* * * migliori . I Princijii s’ impegneranno a gua- 
rentire i loro Teòlogi : le Univerlìtà i loro Pro. 
feflori ; i Penitenti ; e principalmente le Penitenti i 
.loro Direttori. I Vefcovi i loro Miflìonarj / il Po- 
polo i loro Maefiri . Si fcateneranno i Dottori da 
loro Laureati a difenderli cògli argomenti, le Mona- 
che nei Monaflerj impaftate di dolcezze Spirituali 
nelle lunghe conferenze con quefti Angeli, impieghe- 
ranno le loro preghiere . I Popoli avvezzi a venerar- 
li lifoftertanno, quando tutt’ altro manchi ^ colla for-< 
7a . I Portenti ifieffi combatteranno per i Gefuìtt ^ 
E non cominciarono di già le cavallette a divorar 
qualche campagna Pottogheiè or che ne fono sbanditi 
i Gefuìti ì Non fi vedono le ftagioni invertite, é 
gli Élementi quafi fcompigliati detefiare ciò , che 
fi opra contro dei Gefutùì Eh! che conviene a tali 
DidTOliche Queftioni dar fine una volta , altrimen- 
<e poi vi porranno rimedio i Gefuttì . „ Si attac- 
„ cnerà „ difie 1 ’ Apoiogifta Bottagriffiano delTiv 
tno Vili, ma fe il poverino é morto, non è morto 
chi r ha mandato alle ftampe „ fi attaccherà un fuo-^ 
co , il quale a dirvela giufta non terminerà nè cosi 
prefio, nè così bene. Le céntinaja, e te migliaja 
„ di perfone prevedono , e dicono erprefiamente , ché 
„ quella feccenda non vuol andare a terminar molto 
,, placidamente. Non può fiar la cofa in quello bi-» 
„ vio 5 è lunga pezza , che fi va tentando il vef- 

,, pajo Converrà che un giorno nafta qualche 

,, ftravagante difordine , e che fi venga ai rimed; 
„ VIOLENTI/ e che Iddio vi metta la Ina prov- 
„ vida mano con farvi tutti precipitare a terra eo^ 
„ me tante Quercie percofie da’ fulmini ec. 

Così all’ incirca vi parlerebbe un Fanatico pro-Ge-^ 

fuìta , 
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futta . Ma un Fanatico znù-GefuUa vi iciogliere^b^ 
jl voftro dubbio con non minor trafporto , benché 
in opporti (enfi così ; Grazie al Cielo fiamo alla vi- 
gilia della bella ferta di vedere fvelta dal Mondo 1% 
funertirtima pianta Gefuitelca , e fmafcherata Mr tal 
modo r Ipocrifia ; depreflb l’ empio Probabililmo \ 
puniti i manipolatori di veleni ; i violatori del dirit- 
to Regio, e Pontifizio ; i rubbatori degli altrui 
pi ,* i turbatori delle famiglie ; l’ inquietezza del 
Mondo . Eccoci già fui punto felice di mirar av- 
verate le Profezie di Melchior Cano, del Vefeovq 
di Dublino, di tanti Santi, e Sante quai Profeti, 
e quai Martiri per carità dei Gefutù loro perlecuto- 
ri , che prevedevano la loro foppreffione » Ecco u 
voce del Popolo, che rtabiliva i tre Secoli Gefuite- 
fchi coi loro caratteri riconofeiuta voce di Dio *. 
Ecco avverata ancora la profezia del famofo Cardi- 
nale Gufano ., che circa la metà di qufifto fenolo 
avea predetto ducentanni fa, che farebbefi fvelta dal- 
la Chiefa una reai progenie fedutrice 4*1 Mopdo.» 
Chi può mettere in controverfia , che fia per eucrq 
vicina la fopprclfione ds’Gey«ir/, fé il Mondo ha già 
aperti gli occhi , ed ha potuto vedere dentro quella 
perniziofifTima loro Regia in abito di Gefutta la fro- 
de,!’ empietà, il furto, la miferedenza, manipolar 
veleni, telTer lacci, aguzzar fpade, formar quint ef- 
fenze di. Macchiavelli, di' Spinoli, di Tollandi, oi 
rj , di Beru;eri , e di limili empi Scrittori? Oh. 
quanto bene il ritratto de’ Gefu(ti fu cfporto a- 
gli occhi di tutta l’Europa fotto l’ afpetto di quell 
orrido lerpentaccio , che con una 'zampa calpe(ta- 
va Croci , Sagramenti , Evangeli ^ c coll altra op- 
primeva Corone, Tiare , e Triregni . Come bene 
gli ftava vicino a fomentarlo la Gefuitelca 
crifia ,* e come opportunamente avea dapprerto 
il fuoco , U f?rro , ed il veleno . Chi ' non 
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ocxhi alla lettura di tanti libri ihtereflanti , chi aper- 
ti gli occhi non deteftò nel Tuo cuore i Gefuiti , 
chi deteflatili non efagerò contro di loro , chi non 
efagerò che non bramaflfe di efTere Re , e Papa 
per efterminarli , o Un Paraguaita per trattarli sì , 
che non riforgefiero feriti ? Tanto confenfo dunque 
di ruttigli uomini, che prima giacevano fotto la Ge- 
futtefca tirannide avviliti, fi può alTomigliar alla comparfa 
di una inafpettata Cometa , che minaccia T eftermi- 
nio di quella Monarchia fpaventevole nata per oc- 
cupar Regni , fucchiar foftanze private , infamar vi- 
venti, e mandar le anime in perdizione. Che non 
vi affrettate Monarchi della Terra a pronunziar 
quella fentenza, che così ardentemente fi fofpira da 
tutti gli uomini di buon fenno ? A che o Popoli 
non prevenite i doveri della vofira ubbidienza col 
portare il fèrro , e ’l fuoco in quei covili di cerafte , 
e di fiere? Se debbe effervi di fprone un principio 
Morale .• ecco la Morale Gefuiteìca , che vi afferma 
poter voi in buona cofcienza ammazzare i vofiri 
nimici . E quai nemici maggiori dei Gefuttt , che 
v’ infidiano la roba , e traggono a perdizione con 
falle dottrine le anime voftre ? Se debbe fpi- 
gnervi un principio d’ umanità ; vi domanda vendet- 
ta r onore delle vofire Famiglie da efli vilipefo nel 
propalar i vofiri fegreti uditi ne’ Cnnfefiìonali ; nell’ 
ufurpar i vofiri beni rapiti a voi leggittimi eredi ; 
nel fufcitarvi artifiziofamente dimeftiche difcordie , 
nel circonvenir i più deboli , nel perfeguitar i più 
forti . Vi domanda riparo la cufiodia delle Con- 
fòrti dall’infernale condifcendenza della loro Morale 
fèddotte; vi chiede foccorfo la innocenza de’ vofiri 
figli , o avviliti con rea educazione , o infidiati con 
mendicate vocazioni; o deturpati con infame abufo. 
I fervi ifieffi implorano genufleffi , che lor togliate 
nei Gefuiti l’occafione di tradire i fegreti delle vo- 
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Are Famiglie, di rubbarvi con preteAo ài eompw^ 
fo y di farli complici delle sfrenatezze della gioven- 
tù . Su via unitamente Popoli , e Sovrani cofpira- 
te a Ipezzar la grave catena. Veggio già un lam- 

{ >0 di risòluta ragione che vi rilchiara: miro lucicar 
e beate mannaje fopra i più rei, febbene chi non 
è reo tra di loro ! è guAo il piacere d’ immagina* 
fpiccate quelle Tefle ancora beuemmiatrici contro il 
Cieb, e borbottanti infamUrime lèntenze morali 
fpezzate quelle olTa di cui il midollo è la menzo> 
gna , e T impoAura y e llrappate quei cuori nidi dì 
scellerate macchine, c di Ateifmo. Accendafi Tal- 
tilfimo Rogo colle carte degli ftracciati , 

degl’ inaienti Zaccherìy degl’impuri Sanchezy dei Um- 
bertini TtrUliy dei lalTi Mojay degl’ increduli 
ni y degli apollati Pofteìli , e de Dominit e di mille 
e mille Autoracci loro infami , che sfacciatamente 
Aampano , e riAampano a difpetto di Principi e P»> 
pi y e coofuminll unitaniente i palpitanti cadaveri 
di que’, che efiAono, ed i perniziofì libri di quei 
che IcrilTero . 

Eccovi la favella, che tengono due Fanatici; ma 
chi ama la ragione non lì abbandona al fanatifmo . 
Quindi agevole vi farà rilevarne gli eccelfi. Il Fa- 
natico pso-Gefuita efalta il loro merito , eHimazio- 
ne , e forza: bellillùni- punti tutti tre, ma che U 
diflruggono, a vicenda; Poiché la forza in un cot^ 
po di umili Religioli. è demerito, non merito; eie 
minaccie non - eUggono elUmazione , ma dHprezzo . 
11 merito AelTo viea prelèntato folto falfa nozione; 
poiché la lua elfenza non conliUe la quelle colè , 
che polTono effere comuni all’uomo dabbene , ed 
aH’ Ipocrita . Ve l’ ho fcritio nelle mie lettere paf- 
fàre , ma i fanatici non capilcono ragione . Lo fcar 
gJiar ingiurie in vece di ragioni, il vantar dipenden- 
dcnti> ed amici, rinterel&r k Religkmc fenzapro- 
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darre ragione per cui s’ interefli , il ■ far pompa di 
profezie fu tal argomento , tutto è fanatifmo . An- 
che il Fanatico inn-Gefuita merita Ja lleifa taccia, 
ove ha gli fteifi difetti, e lo ffelfo trafporto . Io non 
approvo quel renderfi prefenti, e ficure le cofe an- 
cor lontane , ed incerte . E’ fèmpre effetto di fànta- 
lìa aecefa quel bramar carnifìcine , e ftragi ; e lu- 
fingarfi di un univerfale Ge/uhicìdto : Poiché polle 
anche per vere , eh’ io non le accordo come fapete 
fenza fquittmio, le accufè contro dei Gefùiri pub- 
blicate, non tutti egualmente debbono confiderarfi 
partecipi della fleffa reità . 11 minillero del Portogal- 
lo diflinguendo faviamente i varj gradi di reità , al- 
tri ha deflinati a penzolare dai patiboli , altri rile- 
gati nelle torride arene dell’ Africa : ad altri giova- 
ni innocenti ha aperto il varco a ritornare in fèno 
delle loro Famiglie : e di moitiffimi ha fatto gradi- 
to dono alle Romane piagge , inviandoli ben provve- 
duti, e promettendo loro il trafporto libero di rie-, 
che caffette di cioccolate ( o dinaro fi folfe , non 
faccio in tal punto difputa ) . Ma voler fare un 
fafeio di tutti i G e/uhi y e volerli gittare tutti fui 
. aoco , come il P. Ardotm , ed il filo ct^ilfa B«- 
itujet credeano feriamente doverfi fare di tutte le 
Opere dei Santi Padri, credetelo è fanatifmo . Mi 
capitò traile mani faranno come penfo- quindici' an- 
ni , on libretto Francefe col titolo , fe non erro 
Nuovo Pilotano , o fia il Gefuita /ecolarizzato , il 
qual libro per altro ho fubito giudicato on Roman- 
zo di qualche Olandefè . L’ eroe era certo Padrino 
delia Compagnia ) che- nel viaggiare pernottando 
preffo le divote della Società, ed in altri incontri 
frequenti travagliava furiofaroente alla propagazione 
del genere umano, della quale il vantaggio fi affa- 
ticano tanto di infinaare i moderni Filofofì fcrittori 
del ben pubblico.. Polla per vera quella Storia , fi 
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Digitized by Google 



dovrebbe bruciar vivo: quel galantuomo , che avrà 
donato fucceffìone a venti famiglie , ed abitatori al 
fuo paefe più di cento? C^uefto è un penfar daLu- 
ciferiano , o per dir meglio proprio dei fecoli de- 
gli Ottoni , e degli Arrighi . Che G dovrebbe far 
di più ad un Malagrida ad un Mathos , ad un 
Aleffaadro ? Vedete dunque Signore, che i Fanatici 
non ferbano proporzione, e mifura ? Se voi dun- 
Gue non amate il fanatilmo, fatevi decidere la vo- 
. Itro difficoltà , ft i Gesuiti fatgnn* /opprejfi , da due 
Teologi , 


$. II. 


vi fi prelènterebbe 
con più fenetà . Lafdate pur che gracchino, vi dit 
rebbe , ^efii Gianfenifii , anzi Ateifii fignrantifi 
vicino 1 annichilamento de" Ge/uhi , che fono voci 
di Antiochi iuafeolute da Dio. la Società, dice il 
dono Laima» ; e lo potete feontrare citato in quel 
^aialiifimo Libro del Paralello tra i Gefuhi, e gli 
£retid. Società è cosi necejfarìa, che Iddio non 
ctvrebbe ben provveduto alla fua Chiefa fe vt man- 
cajjero» Afe Gccome è nectffario , che ognuno che 
pfftc Dto fui tribolate , così avviene , che i Ge- 
y«rr# maggiori di ogn’ altro ceto Écclenafiico nella 
virtù provino ancor maggiori le tribolazioni . Iddio 
èprejjo a qui , che^ hanno il cuor tribolato , dice il 
• fi tribolato Iddio fa compaglia nella 
trtbulaztone, lo cirverà poi , e lo glorificherà; lo farà 
vivere lungamente , e h glorificherà attefia lo fiefib; 
ed avvifa il Savio : „ ad t^ni cofa contraria , che 
5 , ti farà fatta fbttomettitl , e /offrila nel tuo dolo- 
5» f nella tua umiliazione abbi pazienza ^ per. 
„ che 1 oro, e l’argento fi provano col fuoco, egli 
5 , uomini grati a Dio per la firada della umiliazio- 
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„ ne Potete pertanto afloiBigliare ì' pomi Ge- 
futù air infelice popolo degli Ebrei , quando fotta 
il Regno di AfTuero erano perfegniuti da Aman- 
no . L’ editto Regio ave» limitato a pochi ineH la 
loro fuilìdenza li aguizavano le fpai^ per trafig- 
gerli ; e dei loro delitti iacea fède un Re . IVÌb 
Dio ) che fcoflvolge le politiche dei Mortali , con 
levar il Tonno per due notti ad AfTuero avvilì la 
fuperbia di Amanno; coll* inviargli la Moglie piena- 
d’innocenti lufìnghe manifellò la verità^ e coi Tu p 
plizio del primo Miniflro arricchì il virtuo£> Mar- 
docheo» Quello è il calò in termini , Tcrive un’ 
Apologifla Bottagriffiabo del Gey«/f/» I! Re di Por- 
togallo è r AfTuero ingannato; il Tuo primo Mini- 
Uro è il Tuperbo Amanno ; ed H Popolo Ebreo è 
figura dei ^rTeguitati Gefuiti tkxóxzù. perloromag- 
gior gloria. Quell’applicazione poteva eliende rii an- 
cora più . Il fógno TuneflO) che turbò ai riferir di 
alcune lettere attribuite nelle flampe correnti al P. 
Nocetti , e Favre ^ il Togno dilli, che; turbò il So- 
vrano di Portogallo colla minaccioTa comparTa dei 
SS. * * * ha analogia alle vegliate notti. 'di AfUie- 
ro ; Mardocheo intrepido^. ed< attivo, potrebbe deno- 
minarfi ilP. Cen. Ricci o. il P. Stefanuui; e quell’ 
amabile Efler , che con difficoltà eTce dai fuoi- ap- 
partamenti , ma pur li lalcia per Talvaie il Tuo Po- 
polo è (, Te lice velarla Totto-.un nome tratto dalla 
Mitologia Pagana ) è la Dea Giunone -moneta . 

Come gli Ebrei trionTeranno pure i Ge/uiti al fi- 
euro, poiché non potendo le pone d’InTerno pre- 
valere contro la ChieTa, rovinerebbe la ChìeTa pri- 
va dei Gefuiti. Infatti effi foli refifìono alle Teolo- 
gie naturali, al GianTenifmo, alle grazie Amaldia- 
ne , e Quefnelliane ; effi convertono i Gentili , ri- 
battono gli Eretici educano il Crìfiianefìmo , e 
difendono la Cattedra di Piero ; e Tebbene colla lo- 
ro 
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to iòppreflìone / mpingv.tr ebbero molte altre mefchi- 
ne Religioni., che fono vuote , ed efinanite , come 
egregiamente notali nella Pref. al IX. Tomo Bot- 
tagri^ano , mancherebbe tuttavia in ciafcheduna 
quello fpirito vivificante , che rende folo i Gefuiti 
limili all' Appofiolo, tutti atti per ogni cofa . 

» Finalmente per andare alle corte : è dottrina fico- 
rilTima dei famofi Teologi Molina , Beccano , Rai- 
nald» ec. Che Iddio avendo Tempre avuto un’infini- 
ta cognizione vide abeterno quel , che iGe/«/r/ avreb- 
bero fatto ne’ futuri condizionati fenz’ alcun previo 
toncorfq, ma colle fole fofze del loro arbitrio ; e 
con r invariabile foo Decreto determinò quei futu- 
ri contigenti, affinchè così facelfero. Or polio ciò, 
vide, che i Gefuiti non folo non avrebbero voluto 
lafoiarll opprimere , ed annichilare , ma avrebbero 
volato opprimere, e llerminare tutti gli empi , e 
foellerati loro nimici, che fono i nimici della Chie- 
fa ancora , e perciò determinò , che lo facciano . 
Sfido tutti i Teologi di Europa a rifpondere a quello 
argomento fpeculativo ,o polìtivocome vi piace : ma 
voglio renderlo anche pratico, ed evidente- col ma- 
nifellame ì modi . Parlando in buona cofeienza , fi 
può elèguir nella pratica una fentenza probabile -, e 
quella fi rende tale anche da un folo Autor grave, 
ancorché egli non 1’ appi^ivi, e tutti gli altri Teo- 
logi vi fien contrari , come infogna Efeobar coi 
quattro Animali , e i ventiquattro vecchi ai quali 
tu rivelato dall’Agnello. Anzi fi può lèguir lame- 
no probabile e meno ficura , come infogna il P. 
Cafnedi : e per fomma diligenza balla, come dotta- 
mente nota il Cajiropalao fcartabellar tanti libri , 
lÌBchè fé ne trovi uno, qualunque fiali , che Tap^* 
provi. Or fi fa elfere fentenza probabile , probabi- 
iilfima , anzi tale , che fe pecca , pecca certamente 
nel tuziorifmo , che un nimico infello , o uno che 
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Be renda fcreditati ancorché fefTe Re fì pah calun- 
niare, anzi fcreditarlo e fé tanto non baila, fi può 
ammazzarlo ; poiché quelle due Proporzioni fono 
ilare infegnate non negativamente , màpoiìtivamen- 
te dai Teologi gravilTimi Marianna , òa ^ Saimero- 
ne, che pur fu compagno di S. Ignazio , Toledo ^ 
Melina, Lejfto , Juvency, Cuignard, il Santo Mar- 
tire , Bufembaum , Valenza , Beccano , Avorio , Sua- 
rez, che vai per mille, E/cobar, Tamburino , Ami- 
co , Dicajiillo, Scribanio ec. dei quali chi una del- 
le due, chi entrambe han tenuto. Anzi chi volef- 
Te ammazzar in dì di Quarefìma nn Tuo nimico è 
difpeniàto per quel giorno dal digiuno , come infe- 
gna Efcobar, Tamburino, Filiuzio . Nè tal mezzo 
di afìficurar la Compagnia é foggetto ad eccezioni ; 
poiché fe Principi, Univ’erfità, Vefcovi, e Papi vo- 
lelTero obbligarla a rinunziar a tal opinione , eh’ é co- 
sì giuda, fì pub in tal calo condannar l’opinione an- 
che con .giuramento in voce , ed in i/critto , e tener- 
la nel cuore, e nella pratica, giacché ibno lecitilTime 
in certi cafì , principalmente qpando va dell’ onore, 
o dell’ interefle le bugie , e le refìrizioni menta- 
li -, afììcurando quella dottrina ììFUiuzào , ed il San- 
thez i quali ne prelcrivono ancora i modi, e le pa- 
role ; ed è tanto fìcura, che' ne ha dato, efempio. del- 
le bugie , e rellrizioni mentali gli Angeli, i Santi 
e la fìefla Divinità, come nota eruditamente Lejfto. 
Una fola difficoltà potrebbe obbiettarfì nella pratica 
di sì giuda difefa della Compagnia ; poiché doven- 
dofì ufare il minillero altrui per vendicarli, anzi di- 
rò meglio di difenderli , fìccome non tutti gli uo- 
mini penfano uniformi , così alcuni della Compagnia 
poco intefì delie gialle malTime, potrebbero aver dif- 
ficoltà ne ir in legnarle , o alcuni penitenti neH’efe- 
guirle . Ma pub dar in fìcuro la colcienza dei pri- 
mi, perché al Confedbre non folo lice nel Confcf- 
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iionale tener una opinione, che nel Tuo interno non 
approva , ma una ancora che ha falla . £ della veri- 
tà di tal dottrina fé ne rendono garanti i gran Teo- 
logi Laiman , de Redes , Vafouez , Satro , Sanchez , 
Tamburino^ Cajìropalao ed altri pih. Circa il Peni- 
tente, che difficoltà debbe avere di efeguir le infi- 
nuaziona del Tuo ConfeiTore? S’egli ama veramente 
la Compagnia . fi fa , che nell’ efercizio d’ una viva 
pafiìone non si offende Dio. Quello è provato da 
Laiman, Azorìo , Tamburino , Filittzio, e tanto ba- 
lla. Temerà foriè di mancare all’ amor di Dio, che 
vuole, che per amor fuo tutte le vendette fi con- 
donino ? Ma chi olèrà credere d’ elTer obbligato ad 
amar Dio dopo che il gran Sirmondo , ed apprelfo 
di lui Dicajiillo , Tamburino^ Amico , e cent’ altri 
han provato, che balla a Dio di non elTere odiato, 
ed è cofa certa per T autorità del P. Slauchter , che 
può falvarfi un uomo fenz’ averlo amato mai? Cre- 
derà di offendere i’amor del Prolfimo? Ma non è 
«ecelTario col Prolfimo alcun interno amore . Balla 


qualche ellema pulizia di tratto in tratto praticata. 
Se ne rende garante il gran Suarez , Tamburino , 
Lami , Coninck . Ma via : fupponiamo , che debba 
re Ilare al penitente qualche rimorlò . Non è obbli- 
gato a badarvi , nè di confelfarfene fé non un mo- 
meato prima di fpirare. Leggete , le noi credelle » 
Fi/iuzìo , Cellotti , ed altri ancora. Infomma per le- 
var tutti gli Icrupoli in un colpo .* un appetito natu- 
rale puh lecitamente godere de’ fuoi sfoghi come aflì- 
cura Efcobof, e quando non vi fia malizia Teolo- 
gica perfetta , ed arciperfetta fi pub commettere 
qualunque azione, che non arriva al pib , che ad 
una colpa naturale . £ febbene molti Teologallri 
abbiano pretefo, che tal opinione fia fiata condan- 
nata da AlelTandro Vili, lotto nome di peccato FI* 
loibfico, non vi fi dee badare, come tra gli altri il 
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P. Beon dimoflrò cinque mefi dopo quella co'ndan- 
( na . E fe pur fi ofiinaffe qualche penitente nel cre- 
dere, che vendicando la Compagnia commetteffe azione 
conforme più alla legge dei Turchi , e degli Ara- 
bi, che dei Criftiani , fi può, anzi fi deve lafciarlo 
nella Tua colcienza erronea , cotne opportunamente 
inferaò il P. Cafnedi ; ma fi dee nel tempo ifteflb 
fargli riflettere coll’ autorità di moltiflìmi Dottop 
Claflìci trai quali Majfenio, Stoz^ Goìun ^ Filittzio ^ 
Rìpalda yCafnedi ^ Ei(trtx y jirdekin y Meratiy Tam- 
burino y Bruyn , Sanchez , Cajiropalao ec. e colle Sto- 
rie della China del /e Comte e Toumtminey e colla 
lifpettabiliflìma autorità dei Giornalifli di Trevoux 
che ognuno può comodamente (àlvarfi in qualun- 
que Religione , e per conlèguenza in qualunque 
.opinione egli viva ; poiché infomma la fola legge 
naturale è necejfaria alla falutey come dottamente il 
Cafnedi . Ed ecco meflia in ficuro , anzi in tuzio- 
rifmo r eterna lufllftenza delia Compagnia. 

Non fo perfuadermi , che tutti i Teologi della 
Compagnia fieno per rifolvervi così il volwo dub- 
.bio, dome quello laflìfla prò -Gefuita: ma fon cer- 
to , che un Teologo anti - Gefuìta parla cesi : della 
vicina Ibppteflione dei Gefuiti ne è cosi infallibile 
l’avvenimento , come infallibile fi è il detto dell’ 
Efodo , che Dio non permetterà , che vìvano qui che 
fan male ; dell’ EcciefialHco : che fapta gli empi , e 
peccatoti cadrà la Svina vendetta ; de’ Proverbi , che 
gaftigati gli uomini pe/iilenti potrà il fanciullo effere 
injiituito a' faggi ftudj ;• di Ezechiello che Dio Jien- 
Srà la fua mano ultrice contro qui , che ingannano 
i ~ Popoli dicendo pace ( alle loro cofeienze ) quando 
non Shbe ejfervi ,1. . .e che avendo il cari co 'y lecondo 
r efpreflìone di Geremia contrizione ‘dei Popo- 
li dicono loro di (iar fteuri y méntre non han motivo 
S f larvi eh} a. fmiglianza'- di Profeti adulteri 
i d,' apro- 
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aprono la flrada alle bugìe ^ e rafficurano le mani 
de' fcelleraù ^ aocìochè nejfuno abbandoni la malizia 
degli fuo peccato ; che i^oùdo Michea /educano il Pc~ 
jMM, e mordono c<à loro denti, predicano pace ; e fe 
qualcheduno non mette alcuna cofa loro in bocca ,fan- 
tificano la guerra contro di quello ec. Contro queiU 
rnalvagi in mille luoghi attera Iddio che gli efter- 
minerà, gii annichilerà, li renderà fpettacolo della 
Tua collera , e delle fue vendette . ' 

Stando perciò alla fede delle divine parole (1 ve- 
de già in atto di IpìccarH dal Monte mimico, eh' è 
la Chiefa quel fatai falTblino , che percuotendo co- 
defla ftatna moftrata in fogno a Nabucco^è per ri- 
durla in polvere . Voi ben comprendete , che la 
Compagnia ralTomiglia a :qoella Statua . non folo 
perchè come quella ha un afpetto terribile, ma per- 
chè tutte le lue parti fono configurate a (imiglian- 
za di quella, Avea la flatna fognata dal Re di Ba- 
bilonia il capo d’oro fino, il petto e le braccia d’ 
argento , il ventre e le cofeie di bronzo , gli flin- 
chi di ferro, ed i piedi in parte ferro , ed in par- 
te creta. Qoefia Teda d’oro, dicca Daniele al Re 
lignifica regno, fortezza , autorità , < gloria /opta tut- 
ti i luoghi in cui abitano uomini^ o fiere: e che tut- 
te le cofe fono in tuo - potere, coflituite . Ecco hTefia 
d’ oro Gefuitefea , Hanno i Gefuiti Regni , hanno 
Fortezza incredibile nel foftener le loro martime , i 
loro impegni, e le fatiche cut gli affoggetta il loro 
fidema : hanno autorità grande con cui prendono la 
mano agevolmente non folo a’ privati cavalieri , e 
Dame, ma a’ Principi EcclefiaUici , e fecolari: han- 
no la gloria di poter tutto , e far tutto ; perciò fi 
eftende la loro grandezza tome quella di Nabucco 
ovunque vi fieno uomini, e fiere, e fembrano' tur- 
re le cofe in loro potere cojiituite. In quefio. tefione 
d’oro ^lla Compagnia vi è di più una finiffima po- 
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litica, meravigliofo avvedimento, un lìftéma fbr- 
prendente, locchè non vi era in ^ello. Ecco dun- 
que la Teda d’oro Toprafìna. Le Braccia poi delia 
gran macchina , ed il Petto era'n d’ argento . Chi non 
?a applicarlo? Le braccia della Compagnia fono i 
Predicatori , che vanno di tratto in tratto in Mii^ 
fìone per i Territori fetninando difcipline , ed tm> 
magini di carta tra le inefperte Terre , ed i rcrzzi 
villaggi , e ritirando Argento ; fono i Milionari , o 
fieno Mercadanti del Giappone , della China , del 
Ferh ed inlbmnia deirindie, che fpargono eiefie e 
tirano Allento : i Procuratori delle Miilìoni , i Ret> 
tori dei 0>llegi , che girano carte, cangiano fpe- 
£Ìe e tirano Argento : i Piloti Gefuiti , che dirigo- 
no il timone delle navi cariche di Mercanzie ; t 
Prefetti delle fcuole , che fabbricano altarini per la 
Icolarelca ; i poverelli delle Calè profefle , che den- 
dono.la mano importuna ai ricchi, e dannofii ai po- 
veri: infomma i maneggiatori di tante arti, e dra- 
tagemmi , tutti feminano bagattelle , ed iinpodure , e 
timo argento y onde ne redano coperte le Braccia ^ 
Anche le bocche de’ Gefuiti aperte ne’ Confedìonali 
mandano fuori maffime probabili ; ed inghiottono 
Argento ; predo de’ moribondi piìi feiaurati mandano 
fuori ficureize di eterna falute, ed inghiottono Ar- 
gento; negli Eiércizj mandano fuori tenerezze , e 
Ipaventi, ed inghiottono Argento ; nelle frequenti 
vifite di cervelli piccioli , e di ricche vedove man- 
dano inori maldicenze contro gli eredi prefunti , e 
mormorazioni contro rutti gli altri ceti Ecclefiadi- 
ci , ed inghiottono Argento : onde 1’ efofago , ed il 
petto divien tutto Argento. Ma quedo Argento 
nel chilìficarfi paifando nel ventre, e diramando il 
fucco nutritivo nelle cofeie fi trasforma nel più forte 
rnetallo , eh’ è il Bronzo ; poiché quedo Argento del- 
la Compagnia fi chilifìca in Bronzo fe vogliamo 
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intenderlo n^erìalmente , giacché fì trasforma in Can* 
noni , Scimitarre , e Moichetti da mandarfì nel P»> 
ragna! , e nell’ altre MifTioni ; ed in Bronzo £g fir 
guratamente i’ interpretiamo ; poiché impiegato ad 
accrefcere la potenza, la forza , ed i dipendenti dd 
Gefuiti , accrefce il loro fallo , T alterigia, ed indn> 
rifce fempre più le loro faccie tracotanti , e bron* 
zine . Della, natura di quello Metallo più ne parte- 
cipano oli AlTillenti, i Provinciali , i Rettori , che 
fono pia vicini alla fede della chilificazione , o fìa 
fegreto della malTima, e perciò G polTono chiamare 
cofcie di Bronzo ; ma gli altri che ne fono più lon- 
tani, ed ai quali gli umori concotti nel ventre giun- 
gono meno fpiritoG , e più Gacchi , G fa {blamente 
ferro . Ond’ ecco le gamibe di ferro della Gatna Ge- 
fuitica, che efprimono la temerità, la fuperba igno- 
ranza , l’ ipocriGa , e gli altri viz; minori de’ Soc; , 
che nonoltante cooperano AW'afpttu terribile di quel- 
la . Un folo difetto avea la Gatua veduta da Na- 
buccodonoforre . I piedi, e le dita di quella erano 
bensì di ferro , ma melcolato affai di Creta . Col 
nome delie dita intendo difegnarfi le perfone delia 
Compagnia Gngolarmcnte conGderate, le quali nella 
ferrea educazione, anzi difumanazione, che ricevette- 
ro nei Noviziati per cooperare a render terrìbile , e 
Gero il guardo della gigantefea Gatua , non han fa- 
puto perfettamente apprendere la dilfimulazione , 
l’accortezza, e l’ ipocriGa ; e lafciano rilevarG dagli 
occhi del Mondo mefcolato alla loro decantata im- 
jieccabilità il fango della iniqua umanità . de- 
nomino io quelle lubricità anche nefande , che ben- 
ché con ogni cautela praticate trapelarono fovente ; 
Fango quei veleni dei quali G fa che han fofTertala 
via'enza non meno gii eGeri lor nimici , che i lo- 
ro Soc; indocili ; quegli fporchiinfègnamentifb- 
fienuti con tanto impegno ne’libri pubblicati ; Fan- 
go 
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go quelle nbeliioni, regicidi « follevaziooì in molti 

£ aeii macchinate, ed in alcuni fcoperte ; F«»^<vquel' 

: impollure, con cui alla virtù-dan nome di vizio, 
ed al vizio di virth, ofando d’imporre, e d’ingan- 
nare il Mondo ; Fango quell' inventar di pianta con 
ù£u:ciataggine, che ha dell’ incredibile , falfe novelle, 
lettere ,l(lorie , onde ingannano uno i mbillen 
pili accorti , come avvenne per ' tanti ' anni nelle 
Corti di Portogallo, e Spagna^ ove fi penò lungo 
tempo a rilevare lo fiato delle Provincie fuddite ; e 
fi prendono giuoco degli uomini più dotti', ed eru- 
diti, come accade al pio Muratori deluib'da quel 
loro Romanzo intitolato Lettere edificanti , fino a 
credere fanti quelle tre buone pezze del Bouchet , 
Lainez, c Tacard . Sovra codefii ditaccj fangofi fia 
per cadere un fallblino , o fia Decreto fpiccato dal 
Monte Santo della Chiefa fenza opera di mani degli 
uomini , ma Icagliato dalla Giufiizia di Dio , che 
non folo ridurrà in minuta polvere la fiatua , che 
fiiceva paura, e non ia/cierà più alcun luogo per le 
membra di quella , ma che crefcerk poi come un gran 
monte y e non farà mai dijirutto'j ed il dominio di 
quello non farà ad alcun popolo abbandonato . Che 
lignifica , ohe la Chiefa diftrutti i Gefuiti ridurrà 
ad unità fiabile, e perenne del vero dogma , e ve- 
ra morale gl’ infedeli y ed i Crifiiani ; nè vi farà 
pìà alcuna Società , o popolo cui fi abbandoni [come 
s' è abbandonata per effere tradita dai Gefuiti. 

Nè giova, eh’ efil coi fondamenti di un’empia Teo- 
logia creano di prefervarfi ; poiché pofia anche la loro 
Dottrina dogmatica , che fenelmente tengono con Pe- 
lagio , che Dio abbia decretato che fi difendano come 
l’avrebbero fatto in ifiato di 'pura natura , fi può 
ritorcere contro di loro l’argomento così: Che Dio 
egualmente ha preveduto ancora quel , che fatto 
avrebbe il Mondo fianco di loro, e gli ha dato tV 
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foluzione, * foni per farlo nna volta. Nè poflbno 
fperare dall’ ufo delle loro condannate Dottrine pre> 
fidio : poiché quanto giovarono ad eflì , mentre le 
praticavano occultamente ; altrettanto loro fon di 
danno, poiché fono {coverte , affinché fi avveri il 
detto della Scrittura,' che l’empio è dalla Aia ma:* 
lizia precipitato . La vera Dottrina perunto di 
un fano Teologo fi é , che Iddio efTendo di natura 
tanto fèmplice , e pura , che non ammette fuccelTiO'* 
ne di tempi , o di atti , come dopo i Santi Maffi- 
mo , Agoiiino , Efrem , Cirillo ed altri definì il 
Concilio Lateraneiè IV., non fu perciò mai capace 
di fofpendere per un folo momento la fua volontà, 
perché gli atti della volontà di Dio furono fempre 
lo fieflb Dio ; nè fi difiingue la volontà di lui dall* 
efifenza , fè non per una nozione , come dicono , o 
fia maniera del penfar nofiro debile , e circofcritto . 
Poiché ft fi dijìtnguefie punto daJP eJfenzM dì Dio l» 
volontà , non farebbe più fempiice , come offervb S. 
Cirillo , ma un' effema eompojia . E però l’Autore 
dei divini nomi riflette , che ficcome Iddio dà T e/~ 
fere alle cofe come unica caufa , così delle cofe fiejfe 
la efiftenza cono/ce in fefieffo , che nè la caufa; la 
qilal Dottrina S, Agoiiino nel Libro XV. ^ della 
Trinità fpiegò con maggior chiarezza ancora . P«fti 
quefti principi di fede, errano i Teologi pro-Gefuiti 
Bel voler Iddio fpettatore delle loro iniquità per ap^ 
provarle ; poiché tal Dottrina è un miilo infame 
degli errori di Calvino, e di Pelagio , i quali fille- 
mi benché opporti, han faputo accozzare con unfi- 
rtema medio quali pecchie infernali ,.che da ogni 
malvagio germoglio traggono il più pertilenziale . 
Doveafi dujnque dir più torto, che Iddio vide eter- 
namente, le colpe dei Gefuìtì nella fua eterna Mi- 
ièricordia , e nella fua eterna Giurtizia . Le vide nel- 
la fua eterna mifericordia colla quale determinò di 
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afpettarli a penitenT» fin a certo tempo , e non piùi 
ièwndo ciò , che ha detto nei Salmi ; fe non vi voi- 
gente a ben oprare vibrerà la fua fpada ; ed altrove 
in Ifaia „ Ho nudrito ed efaltato i miei figlinoli 
„ ( cioè i compagni di Gesù mio Figliuolo ) ed efTì 
„ mi difprezzatono . Il Bove conobbe* il fao pofTe- 
„ ditore , e l’Afino la ftalla del Tuo Padrone , ma 
„ elfi non offervarono, nè intefero la mia legge# 
„ Guai a codefta gente peccatrice , ed a codefto Po- 
„ polo aggravato d’iniquità ; a codefli figli /celle* 
„ rati . Afpetterò forfè a gaftigarvi perchè abbiate 
•„ a commettere altre prevaricazioni ? Ogni capo 
,, ( dunque della Compagnia ) diverrà languido , 
„ ogni cuore afflitto . Le volhe abitazioni fi fòran* 
„ no deferti , le voftre ( fabbriche coflrutte a modo 
„ di ) Città , bruciate # Gli altri in pnefenza vo* 
,, ftra fi divoreranno i voftri beni; e i voftri averi 
i, fàran guadi come in un odile faccheggio — U- 
„ dite voi Principi dei Sodomiti — che mi giova 
i,' la moltiplicità' dei vodri facrifìz; ì — non li vo- 

„ glio Non offerite più preci e fagrifizj indar- 

„ no; non /offrirò piùlevodre folennità-- fono ini- 
„ que le comunità vodre . Le odio, mi fono mo- 
„ lede , peno nel /offerirle . Se denderete la voilra 
„ mano mpplichevole volterò gli occhi ; fe moltt- 
plichcrete Orazioni non le e/àudirò , perchè le 
„ vodre mani fono piene di fangue ec. Li vide 
anche nella fua' Giudizia alla quale preferiffe, che fi 
faceffie render ragione ai figtiuoli fino alla terza , e 
^arta generazione dei peccati dei loro Padri , conte 
Jìa fcritto ntlf Efodo . Queda giuif izia pertanto irri- 
tata dai primi dabilimenti dei Gefuiti^ ( poiché por- 
tarono feco , come i loro Storici fe ne i vantano , 
turbazioni , contradi qnafi in ogni luogo, in cui fu- 
rono chiamati ) lèmbra vicina a precipitare il foA 
pefo colpo ,* poiché uno dei contraffegtii certi , che 
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la panitrice Giuflizia precorrono fi è l’ accecamen*' 
to , per cui Iddio così avviliìce i rei , che ad occhi 
aperti non veggiono , ed afcoltando non intendono « £> 
coi può negare , che fieno i Gefuitì in tale fiato, 
poiché non fi accorgono della imminente tempefia, 
anzi la fomentano con efalazioni infernali di calun- 
nie contro 1 Re y ili iàlfità feminate colle fiampe, 
di rivoluzioni tentate cogli utfizj , di minacce aper- 
tamente proferite ? Fu dunque , fi potrà prefio con- 
cludere colle parole regifirate in Giofuè.* fu permìf- 
ftone dì Dio , che s' indurajfe il loro cuore , e combat- 
teffero contro Ifraello ( il Portogallo ) e cadejjero , e 
non meritajjero alcuna clemenza , e perijfero come a- 
vea ordinato il Signore. 

Quello é lo fiile che ufano i Teologi oppofii 
nelle controverfie prefenti , ma a dirvela , data la 
dovuta proporzione , non approvo gran fatto , che 
Tufi l’uno, o l’altro. Prelcindendo da non fo quat 
profanazione , che fempre vi è della S. Scrittura 
nell’ applicarla a ciò , che fi defidera con pafiìone, 
locchè in alcuni potrebbe efiere zelo non fecondo la 
jcienTM^ in altri aperta temerità , trovo , che fono 
troppo facili i Teologi a proporre le loro opinioni 
come certe verità, ed in tacciare le contrarie, che 
pofibno alle volte , fe non ilculàrfi , almeno condo- 
narfi, di errore . Hanno anche il difetto di mefco- 
lare quel eh’ è dogma con quello , eh’ è opinione , 
onde gl’imperiti pofibno gravemente errare non di- 
fiinguendo il cafo , che fi deve fare dell’ uno . e la 
indifferenza , che efige l’altra.- A me poi rielce in- 
ioffribile , che fi vogliano con temerità incredibile 
fare gli uomini interpreti de’ giudizi divini , ed affe- 
gnarne le vie , che l’Appoftolo afferì efiere incom- 
prenfibìli , ed imperfer ut abili . Dai fagri Pergami fi 
udì piò volte nei paffati fècoli il fallò zelo di tali 
interpreti Iconvolgere i Popoli , ed eccitar fedizioni ; 

nelle 
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Bene controvet{ìe prerenti H repplic^ quef^o mmo 
termine del fanatilmo dove più, dove meno, fècon- 
tle,. che la cultura dei paelì o maggiore, o minore 
ne dava il modo . S’ io per efempio avelTi dovuto 
ponire T audacia di quel Religioib della Compagnia 
di Gesù, che nell’ anno paHato dille dal Palpito in 
Cremona , che il regolamer»to de’ tributi cHllribuito 
tellè con nuovo met^ era un gaftigo di Dio, l’avrei 
a più forte ragione (limato degno della pena , cut fu-* 
tono condannati daGiovanntXXH. que’miferi Fran- 
cefcani, che foUenevano/ che il loro cibo non con- 
veniva loro in proprietà . Compatisco quei , che 
varrebbero innalzati i Gefmù tra gli Angeli del Cie- 
lo, e quei pure , che vorrebbero fprofondati i Ge- 
futtt tra 1 diavoli dell’ Inferno, percnè il mondo ne- 
celTariamente lì foUiene pel contrappollo delle uma- 
ne palTiom ; compatifco ancora , che procurino di 
farli partito , e gli uni , e gli altri ; poiché cali dìf- 
pute alTottigliano gl’in^gni, ed avvivano lafocietà: 
Ibno anche indifferente , che i Gefukt vincano , o 
perdano o per malizia, o per giullizia la gran cau- 
ià dinanzi il giudizio del Mondo ; poiché 
„ Che ridano , che piangano , 

,, Che cofa importa a me? 
ma che per bafe di falfi raziodn; , ulìao la Sagra 
Scrittura col produrla fenza fondamento , e fenza 
gialla deduzione, come per efempio l’Abate Sabìn- 
tOy di cui vi fcrilTi nell'altra mia, mi Sembra ona 
iniquità, ed una profanazione. 


§. III. 
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§. III. . , . : 

Onii lafciatno la Teologia alle Scade y e veggia- 
mo come due Studion della Scori» f» dHìmpegnereb- 
bero dal voftro bizzarro Qucfito ; le fieno per ef- 
lère Ibppreffì i (?(?/«/>/. Dando- la mano , .com’ è con- 
veniente al geniale de’ Gefuiti egli vi. parlerebbe , 
cóm’ io penfo così : Voglio ommettervL tutte le 
Queiiioai agitate in tanti Libri ^ le i GefuUi fieiKy 
colpevoli, o innocenti ed and voglio concedervi, 
che abbiano reità maggiori di. quelle , che loro ^ 
attribuirono ; e vi palìfo per giufiificatO' certo Ara- 
vagante fofpetto dei loro- nimiei , che i Gefuiti do- 
po avere ben difelb ed agguerrito il Paraguai fieno, 
per formare un formidabile efercito di quella gen- 
te , e conquillare tutte l’Indie Meridionali, c Setten- 
trionali fin alla nuova Dania fotto il Polo Artico ^ 
e poi con una grandilTima Flotta palfando io Areuo 
Magellanico fotto il Polo Antartico, vicino al Para- 
gua', minaaino di ferrar in mezzo l’Europa, occu- 
pate F Indie Orientali . Dico, che alla Società dei Ge- 
-'■fuiti nelTuno torcerà un capello , nonché tentar di 
lópprlmerla ; ( poiché non confiderò come Società 
porzione di quei Religiofi, che fieno cacciati da u- 
no , o da un altro Regno., giacché lempre luflìfto*- 
no ; e da qualunque luogo efpulfi vi debbono o pre- 
fto , o tardi tornare con maggior glòria, e trionfò, 
fendoclié la materia , come dicono i Filofofi di 
qualunque forma fia privata, éfèmpre materia ).Mi 
apoggio lopra due fondamenti . i. La Società dei 
Gefuiti è così internata col refiodel Mondo Cattolico , 
che non fi può difiruggerla. , fe la metà del Mon- 
do Cattolico non penfa di liruggere fefteffo , locchè 
è imponìbile . 2. La Società dei Gefutù è una Mo- 
narchi^ così fiAematica , che ha tolti da fe tutù i 

difet' 
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difetti per cmi fì fa per le Storie , che (bno perite le 
altre Monarchie , e Principati y dunque vi è un ra- 
gionevole , fé non affoluto motivo di credere , che 
non fia mai per perire. 

Riguardo alla prima Propofizione in poche paro- 
le mi sbrigo ; poiché parlando del Mondo univerfal- 
mente conlìderato fi la quanto lia vero il Proverbio 
,, Morale aisè , & doux Doéfeurs 
„ Auront toujours la clef des coeurs 
Se poi il Mondo partitamente lì elàmini : i Princi- 
pi , o amano troppo la loro quiete per non metterla 
a repentaglio colla nimicizia dei Gefuìtì y o poflbno 
godere tr<^po di quel Ibnno da cui non fono Ibliti 
dertare i GefuUi . Voi fapete qual Eroe fi fofle Ar- 
rigo IV. Re di Francia ; e nelle difefe dei noftri 
Cefuiti c^nuno ha letto gli elogi, coi quali li pre- 
fentb al mo Parlamento , e sforzollo ad accoglierli . 
Or vi dirò un anecdotino . Niente è più fallo della 
ftima , che fuppongooo tanti Storici aver avuto Ar- 
rigo IV. pei Gejuìti . Sapete perchè li elàltò con 
tante lodi ì li richiamò ì li beneficò i Per paura . 
Leggete j le ne dubitafie la Storia del Cardinal Du- 
ca di Jojofa , e vi troverete alla pag. 299. e pag. 
904. due Lettere del Re nelle quali apre al Tuo 
imbafciatore in Roma il vero fuo lènlb : Leggete 
il Tomo 3. delle Economie Reali pag. 643. e ca- 
pirete, che per ficurezza dell» Tua vita gli conyenia 
richiamarli nel Regno , e giufiificarli , perchè hann» 
corrìfpondenze dappertutto y e gran defirezza a maneg- 
giar gli /piriti a lor talento. Quello naturai timore 
moveva quel magnanimo Re a richiamare , e lo- 
dare i Gefuiti. Si è meravigliata una volta l’Euro- 
pa di un Sovrano, che tutta la fconvolfe per fallo, 
ed alterezza d’ animo , e fi alToggettò infine "con u- 
miltà , ed intera dipendenza ai Gefuiti . La ragione 
è relà dal celebre Storico L’ * * Il rimorfo di a- 

vere 
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Vere '‘fparro capricciofamente tanto {angue ’ umàn<^ 

rendeva inquieta la fua ultima età . I Gefuiti foli' 
aveano il legreto di calmarlo; e meritavano per tal 
motivo tutta la condi Icendenxa/ fe Tufavano. Ve- 
niamo ai Miniflri . Nefluno negherà al famolo Car- 
dinale di Richelieu il primo pollo tra tutti i Mini- 
ftri del Mondò per la fua avvedutezza , abilità , e 
potenza; E pure egli beneficava i Gefuiti per paura 
,, Solca dire , ’ attellano i Biografi tra’ quali il Ric- 
j, àartii y che i Gefuiti erano cattivi nimici , perciò 
,, bifognava beneficarli , per averli amici , perché 
„ quell’ Ordine' non fi palceva di parole , ma di ef- 
„ fetti. „ Confiderate le altre clalTi degli uomini, e 
troverete , che la più parte del Cattolicifmo o fi 
educa da loro , o fpera vantaggi da loro , o teme le 
perfecuzioni di loro. Il Cortigiano , che ambifce un» 
carica non vorrà mollrarfi loro nimico colla ficurei- 
za di pèrderla pei loto ulfizj .• un uomo, che ^ col ri- 
piego dl,confelTare a loro i fuoi delitti ha una tàcita 
permiffione di commetterli ancora , non vuol pregiu- 
dicarfi a contratempo. Il vollro molle lefib, che li 
loda dalla loro dilcrezione nel comportare i fuoi 
Icherzi geniali non farà mai ingrato ai Gefuiti . Al- 
cuni han parenti tra i Gefuiti ‘y e fi credono obbli- 
gati a follenere il corpo intero; molti di natura ti- 
midi non s’intricano , ove fi parli di Religiofi ; più 
d’uno riconofce’da loro la fua fulTillenza.* infomma 
ié nelle loro traverfie parlano alto , e minacciano , 
han .raeionel^i farlo', perchè il fillema òq* Gefuiti è 

f ’iuel' lerpente dell’ Apocalilfi , che colla fua coda 
1 tira dietro gran parte delle Stelle. Ditelo fille- 
'ma diabòlico , denominateli maghi , eretici , fedut- 
tori , Ò quél più vi piace , io vi palio tutto , purché 
confelTiate, cne la loro magia, le loro erede, i loro 
feducimenti faranno lémpre cari al Mondo, femprc 
’defiderati , é‘ formeranno un’ inefpugnabile trincea a 
lor'cliféfa Che fe anche fopravveniffe loro qualche 
riifa llrn id un Regtiò , come ora nel Portogallo, e nel 

C paf- 



Jajfatp altrove-, ]a Storja v’ jnfe^ner^ cìjg jl tetìpd 
^ccpmòda tutto ; che rinfiflenzà li ricpnqiicé finàl- 
^^nte là il donde con difficoltà il (caccia^ e chip 
hiuojòno i pérfecDtorjj ma i 'màriegpi, e le for^g 
della Società fulfiffiotiq femprci ' Ad ogni tempelta , 
^e abbiano in un l*aefe ^ efli fi terraphò forti dove 
godono calma in un altro , e fcprattutto in ^ma.* e 
Bccpme la bifcia l^fcia j cjie T indiifcretp Villano per;; 
cpota il, corpo Quanto vpolej g iblo (i difende la 
^fta j ficuri ancmeffi della '^efla ^ femore' guariran-' 
pp da ogni bafìopata. ' V 

Qiieft^ argomento l invincibile ; puf? f’è qualche 
^ofa , che lo rendè anche pip |qrfe ; poiché ncffpnó 
nub negare , che là ^cietà dei Cefujù nop fia un 
Governo Siftetnaticq^’o a prpprhifnente parlare una 
Monarchia j pia Uria Monarchia , che ha | fiioi pre- 
leryatiyl contro qualunque difetto ^ c'he poteffè ro- 
vinarla j e tutti I itiézii per accrcfcere fiq all’ infini- 
to la fUa potenza ^ Se noi diamo un’ occhiata a tutù 
1 governi più famofi del moado , veggiarpo phiar;^ 
mente il motivo della loro difolaziOne i La 
Monarchia degli Àffir} fini per l’ incuria dt Sarda- 
napalo. Nino ^ che l’ avea, fondata j avea fèriiprè te- 
nuti 'gl} occhi fui popóli ^oltomeffi: e Sem.iramide ^ 
che regnò dopo di lui li aVea trattepùti iti ya’riè oc- 
cupazioni perpetuamente . Ma dopo q^ue’due primi 
fondatóri una lunga ferie di Sovrani negnittofì octupò 
il *i^rono ■; e Sardanapalo j thè fu l’ ùltima j tanto 
s’immerfè nelle diflblùtczze del fuo palazzo ^ ch^ 
fu affediato prima qUafi di accorgerfi di aver riiini- 
cij Ma una defidja fintile non farà mai la' rovina 
dei Gefuiti ; poiché, ogni Gefutìa ha femprè nella 
fua abitazione tre diligenti fpie y eh’ òffervano s' e- 
gli cooperi al fifterpa della Soc|eti| e nèfluno puS 
flar ip ozio.* in ogni famiglia efterna poi ,* che p<^ 
frtbbe loro macchinar rovine ,> vi è lempre qU^alche 
occhio di Gefuitqj che iquutipa \ ^^eù di tutti.' 
^ 4 qn^chedaQO fi' 
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nà ^tnpre fovra la tefla una fpada librata ; coitie 

alla cena l’ avea 1’ amico di Dionifìo tiranno ; ondd 
fono i Ge/uitì fìcuri , e per l’ interna attività , e per 
le èfteme diligenze . , 

, La feconda Moiiarchia di Cjro fu diUrutta, per- 
chè i Perlìani invece di ridurre i Medi , e gli altri 
foggetta'tì Popoli alla lortf . fob'rietà y fi fnerva’ronQ 
elfi col. luflb àz\ Medi ; Se Ciro avelTe obbligati i 
vinti alla educazione Perfiana Uon avrebbe Seno> 
foonte con dieci, mila Greci traverfato nelle Pro> 
vincié della Perfia loj fpazio di trentaquattro milla 
ducento,' e cinquanta fiadj tra incredibili difficoltà, 
é perpetui conbattimenti : nè avKbbe AlelTandra 
Macedone con , trentaquattro mila foldati conquifia’- 
tà l’Afia .* Ma (è i Perfiani perdettero T Impero 
òol renderli fchiàvt delle conquifiate ricchezze, non 
Avverrà così ai Gefuìtì ; poiché febbene .i loro Par- 
fdchi del Pàraguai fieno Re; i Procuratori .de Un 
MifTioni,' ed altri. abbiano ferini. d’ oro J i Miffio- 
har/ della Chind feggano tra i Mandarini /. ed altri 
Ge/uitì acquifiino autorità ; podi , ed altiffime ade- 
rènze ; ognuno é tuttavia come l’ Afino della favo- 
la; che portava l’ altrui feforo; Tutto l’utile,’ e 
rutta la gloria ; che acquidano i Gefuìtì dee rifon-' 
dèrfi nella Compagnia : Chi fe ne prevale contro le 
Maffime di quella è fubito' ridotto al fuo niente , co- 
nte la Cornacchia di Efòpo ; Di cib ne fono molto' 
ben perfuafi i .vSocj; e . G/ove;!^/ Storico dalla Com- 
pagnia lo fa làpere a chi noi vuole coll’ elémpio del 
P. Nigrio^ che dato iU Cbnfeffbre ad. Arrigo III; 
Re di Francia ( anche . fe volete pècché lo tfadifie 
ài ribelli della Lega ; giacché fono d’umore di. ac- 
cordar tutto ) che volendo dipartirli dalle nulTinie 
della Compagnia; e patrocinar il fuo Penitente; fa 
fvelto d forza dal fianco del Re , epanito; Il Cele- 
b>ge Catifino; che fe<x>ndo i nimici dei Gefuìtì i nòni 
volle paiefare le Confeffioni del Reai P; Generale, 
ivywaf genjette rilegato fuà folicodine. 1 5lo- 
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rjzj dei Ge/ntù nc hanno «"memoria di tali Storie 
)e centinaia, poiché é'qaèfia la prima ma ffima , che. 
loro s’ inculca . Onde é uno TpaiTo de’, noftri vecchi 
Padri di Provincia, quando veggiono tanti ifciocc hi 
credere buonamente , che la Compagnia non poJVa 
domare per cfempio l’infolenza del P. Zacckerìa , 
perchè egli occupa il polio di Bibliotecario in Mo- 
dena . La Compagnia può beniflimo tenere alla ca- 
tena quando vuole quel grofib , ed arruffato t Malii- 
no y ma il cuftode, che fa farli temere k> alleata 
quando lo liima opportnno.' . 

' Aleffandro il Grande nomvolendo lafciare alcuno; 
erede della terza Monarchia., parve ne invidialfe la 
fulTilienza. Il Principe Arideo fuo Fratello era di 
fpirito troppo debole: il Figliuolo, che poteva par-.- 
torire Rofane fua Spofa era- un’ oggetto troppo lon- 
tano. Molti Capitani di egual* valore , e poOfanza 
' doveano per necelTità dividerfela , e poi fierroinarli 
a vicenda. Infatti l’ambizione di Perdicca, e la po- 
litica di Antipatro a pena morto Aleffandro ne die- 
dero il fegnale . Ma la Monarchia de’ Gefuiti non 
può mai reliar acefala del fuo Aleffandro ; poiché il 
Vero Sovrano di quella non é il P. Generale , ma il 
fillema politico, che Ha da fe, e cammina da fé piò, 
che non facelfero gli automi Norimbergelì all’ in- 
grelfo di Carlo V. in quella Città. Ognuno dei Ret- 
tori, e dei vecchi di Provincia Hudia d’ imbeverli 
deir impegno per quel fiHema , fino a perder l’amo- 
re di fefteffo y e chi meglio riefee diviene Provin- 
ciale , Alfiftente , Procurator Generàle , e Generale . 
Sicché fi' può dir- a ragione , . che il Generale è ’l 

g 'Ò fagriheato di tutti , e le volete , difumanato- . 

1 infatti lo coDofee fin ogni femminella di Roma , 
che lo vede ogni giorno palfare alla cala delle poli- . 
tiche', e; ripalfare a pernottar altrove jchiulb in quel 
fuo . carrozzino , che i'beffetori alTomigliano al Reli- 
quiario trovato da Fra Cipolla nelle bilàccie , ma 
che dovrebbe, airomigliarlì più . toHo . all’ Arca chiù fa. . 

k ^ del 


Digilized by Googl 



dei Téftartiento ' NefTQno ignora dòpo le 
vicende del P. Tirfo ^Gonzalez^ che s’era ficcato iti 
capo d’efler probabiliorilia , che il Pi Generale non 
•può non dico’ 'operare , ma neppur penfare cofe di- 
verfc da quel piano.. Gli AHiilenti , che dipendono» 
da luiiin apparen'za, ma non in fofianza , fianno con 
tanti occhiacci {opra di lui , quanti non ne teneva 
Argo alla cuftodia della Vacca di Giove : egli può 
perfezionare qualunque articolo del fifiema ^ <ma 
niente violarne j Meocando dunque il Generale, cen- 
to altri Curzj fono pronti ) e qualunque di loro fia 
trafcelto^ poco importa, giacché dee fempre faltare 
nella voragine per ben del Tuo Popolo i £’ dunque 
Quefta Monarchia retta dal vero Alefifandro figlio di 
Giove ^ cioè da un immortale fiflema ; e per conlè- 
guenza non pofTono patire diminuzione j o rmen>- 
bramento le Tue conquide. 

Sulla origine della rovina del IV. Impero del 
Mondo, che fu dei Romani fi fcrifiero infinite ri- 
flefifioni . Io però credo di ravvifarla in un difetto 
non offervato dagli altri i Mi pare , che fia perita la 
■potenza Romana , perchè mentre era Repubblica per- 
metteva ciò , che. non dee permetterli , che nelle 
Monarchie •, e mentre era Monarchia confervava gli 
ufi della Repubblica ^ Era un gran difetto mentre 
era Repubblica il permettere j che i fuoi Cittadini 
diveniffero tanto ricchi,' e potehti , come fi fa eP 
fere dato. Pompeo, Crailbyted altri moltififimi , che 
potevano armare coi loro denari numerofi efercitì 
in poco tempo; pqichè ne venia in neceiTaria con- 
feguenza^ che quando la Repubblica non avefie piò 
avuto efierne guerre ; i cittadini fi farebbero lacera- 
ti con interne diifenfioni a vicenda : tanto piò , che 
le leggi fieife generavano malevolenze , e nimicizié 
collo Itabilit gli accufàtori. Ma poiché divenne Mo- 
narchia, ficcome le ricchezze private dei fudditi.'non 
avrebbero pregiudicato agl’ Imperadori , così fu lor» 
danAofi) U coRcedore, cooie ufava già per premio 1» 
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flepiibblica ai piii bmémerìti le Provincie <iol 
^elle milizie a’ particolàri y poiché doveati feguire ^ 
«he i Popoli di quelle Provincie lontane Dbn mcr 
fio, che i Soldati avrebbero .coniiderato come loro 
Sovtapo il fola Goverpadore e lo avrebbero fe- 
eoadato nelle ribellioni, quando egli avelTe! creduto 
opportuno di farle . Il folo folpettofo Tll^rio tra- 
vide il pericolo , ma non Teppe porvi ripafb . Do- 
vea egli fmembrare gli eferciti fotto v^rj; capi indi- 
pendenti Tono dall’ altro, e fuddivjdere t Governi; 
è didaccando il civile dal militare rendere fcabbroló 
ogni tentativo agli ambiziofi , interelfando, 1’ ambt- 
tlóM di tutti ad invigilarfi fcambievolmènte, e per- 
ciò alia ficurezza del Trono. 

Quelle malTime furono ben capite dà chi piantb 
il fidema dei Cefuìti , Se fi confìderi la Società co- 
me Repubblica non può perire per la poferiza de’ fnoi 
fitlembri , itientre ogbuno ha un’ edrema dipendenza, 
ed è in fomma povertà, amitiadando cotne gl’ infe- 
lici rchiavì del Perù le ricchezze per altri. Seqtial- 
ehedono approfittar volede di cjÒ, eh’ è della Socie- 
tà , farebbe fcoperto fubito , e predamente punito , 
Óltre le occulte vie, che fono molte, un mezzo fot- 
glio di carta, che io licenziaffe dalla Religione lo 
precipitereb]^ in un momento ptelPabifTo del nulla. 
^ poi connderjamo il Governo de’Gf/artrcome Mo- 
pàTchja ; coloro, che hanno in maqo il nerbo delie 
fbrze della Compagnia non pofTono abofàrne inmo- 
àó alcnno , perchè han dipendenza . Prima di met- 
ter le mani ad impieghi di autorità fono dati librai 
^ dalla età più tenera:, e perciò 1’ elezione di rado 
è infelice : mu la elezione Reda' è poi da tante 
(finitele circofcrìtta' , che la maggior autorità nop 
Ita mai la forza in mano, e la d^a è Rèma diao- 
\ torkà'. Mettete il calò', che uno di due’ piccioli Re- 
gi/ftiti del Paraguai' voieflfe formariì un fovrano Do- 
minio indipendente dalla Società . Non fblo gii altri 
fie-giffttrq fe gli opporrebbero;, ma r Popoli afrezzi 
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ià adorare come un Dio il Provinciale, àlla illudi 
lui abbandotlerébbèro il Sovrano, chs dovrebbe pòf 
àfpettarfi gartighi non mai inventati da Sciro ò 
Pfocufte , Per tal modo fono congegnàti i peiii d2 
quèdà Macchina , ^he fi comunicano à vicendà il 
nioto, è ia forza, nè alcuno agilce in altro moddj 
che. dando, e ricevendo il moto. ' 

La triaggior Monarchia che fia fiata al mondo dèe 
4irfi fénta cohtrovérfià quella di Gentis-Kan, ché'fl 
iorrtib nel tifedicefimó fecplo un dominio di due par- 
ti dèlia terra allora conofciuta . Il Tuo Impero li 
cflendevà jier fettemille miglia dall’ Oriente airOci- 
cidente , è quattromille dal Settentrione al Mez^ 
di . bJeffunó ebbe l’ omaggio di cinquecento Amba» 
fciafori di nazioni diverfe com’ egli nelle pianure dì 
Toncat. Tuttavia forz’era, che, preflo sì vallo Ind- 
pefo pèrifTe ; poiché le guerre di quél Tartaro erà- 
no nate limili alle inondazioni di un Fiume , che 
diilru^è iutté le campagne per cui fcorre , ma ià\ 
brève tèmpo le àcque fi fmem brano , e. formandò 
pozze ^ è laghi colla unità perdono la forza Là 
Compagnia di Gesù fu pure un’ inondazione Tartara 
per il Mondo Cattolico , e non Cattolico' ; poiché 
poh Pòlo fi difTufe in un momento per tutti i Ré> 
gni, e Città del Cattolicifmo , e per rAfià , 6 per 
rAmerica, mà dccupò tutti i mininerj , e tutti gl* 
impieghi . Ma querta inondazione portò acqùè limi- 
li à quelle del Nilo gralfé , e limacciofe , che lì at- 
taccano alla terra , é l’ ingfafTand ; onde gli Egiziani 
invéce di ributtarla con argini la delìderano, e fé la 
partono fludiolamenté. Quello fango, fe volete an- 
che nbnSiilàrlo così cogli fcellerati nimici della Com- 
pagnia, divenne infeparabile dalla terra, che cuoprì 
facendoli una cofa fola con quella : la refe fertile , 
é graffa ^r ogni frutto , che può produrre la ter- 
ra; è perchè pochi fi trovano oggidì, che vogliano 
. I IdVo terréni Iterili , è fecchi , pochi pbtrsinno brama- 
re dì cffèfé privati della Compagnià dei Gefuìti . 
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; Altri molti riflefli potrei ftcndervi /iilla Monar* 
tliia di Carlo Magno, che Teppe conquifiare, e eo-' 
vernar da politico , ma non leppe perpetuare il fua 
governo, mentre lo fmembrò in tante parti all’op- 
poHo, della unità che mantiene iCefuitt. Potrei far- 
vi confiderare il precipizio della Repubblica di Ate- 
ne, che abbandoni le Tue deliberazioni in mano del 
pazzo, ed imperito volgo preveduto dai Gefuìtì , 
che' tengono il fegreto in mano di pochi, elafciano 
la gioventù nella loro buona innocenza', deflituita 
d'ogni autorità. La lòia Repubblica di ^parta fem- 
b« avere adombrato 1’ idea del governo Gefuitieo 
la fobrietà de’ Tuoi Cittadini , e la durezza in cui 
vivevano; perciò fu di lunga durata, ed ebbe gran- 
ili prolperità . Nonoftante perì per un malTiccio er- 
xore, poiché prima sfibrò tutta la Grecia , e poi 
volle cacciare i Perfiani dall’ Afta . Se aveffe con 
buona politica unito tutte le Repubbliche della Gre- 
cia in una guerra attiva contro i Re dell’ Afta , 
mentre erano fòbrie , e valorofe , gli avrebbe debel- 
lati agevolmente, come debellogli AlelTandra il Ma- 
cedphé: e quelli vinti , refia va in Tuo arbitrio difpu- 
car più accortamente agli altri Popoli della Grecia il 
■primo Onore. Ma l’operare con magnanimità, e la 
Mancanza di politica la rovinò . Quella non mancò, 
/nè mancherà però mai ai Ge/uiti , che ne fono pro- 
felfòri . Sapranno Tempre Tcegliere a tempo le nimi- 
cizie , e Tcoccare non preveduti i fulmini del loro 
fdegno.' la Tommifiione , e T indipendenza fi prati- 
cherà da loro Tempre fecondo l’efigenza delle circo- 
lianze. Per tal motivo vi afFerme, che i loro nemi- 
ci Tempre brameranno di vederli difirutti , ed elTi 
non periranno mai . 

Di qualunque peTo fieno quelle illorlche rifleflìo- 
'ni an nùtì-Ge/uha non le ne perTuaderà: ina crede- 
rà di rilevare da altre llorie vicina la topprelTioiie 
dei Gelùiti , e vi parlerà Tu quello piano . Io, di- 
rà , ho olTervato leggendo U Storie del S|2oDdo, che 
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ficcome in ogni legno fi genera il fuo tarlo, in ogni 
uomo la fua morte , cosi in ogn’ Impero la fua di- 
fìruzione. Ho confiderato, che la malfa della Ter- 
ra è in perpetuo moto, corno una mafia di Argen- 
to vivo , il quale fcolfo forma or piccioli globi, ed 
or maggiori: quelli fi fciolgono talvolta in minute 
parti , c talvolta un picciolo globetto le afibrbe tut- 
te , e fembra , che <è ne formi un folo ; ma poi 
torna adividerfi , e per tal guifa perpetuamente mo- 
bile non lafcia fiabile fulfìfienza ad alcuna parte di 
fe. Ho veduto tutte le Monarchie del Mondo conl- 
binarfi, ed ifiruggerfi pure così*, efebbene quella dei 
Ge/uìti fia di una fpezie bafiarda tra la potenza £c- 
clefiafiica , e la fecolare , tra la malvagità , e la vir- 
tù , tra l’efiere incomunicabile, ed il manifellarfi , 
k> pretendo, che dee nonofiante perire come peri- 
rono le altre, e ben prefio. Non fon Teologo ; 
ma fe falle cofe umane fi pub teologizzare , mi fem- 
bra, che alla provvidenza di Dio non fieno punto 
necefiarj i Ge/uìti ; poiché la Chielà cominciò ad ef- 
ière, e fuffifiere per XV. fecoli fenza dei Ge/uìti-^- 
e furono nel principio i Crifiiani migliori , che ai 
nofiri tempi, onde giudico , che potrebbe fulfifiere 
anche adefio fenza di loro^ nè mi paffa per mente 
di befiemmiar contro la Provvidenza , come ha fatto 
il Laiman dicendola fcarfa di partiti per mantener la 
Chiefa, quando mancaflero ìGefuitì. Non fon Po- 
litico ; ma ho veduto , che tanti Principi l’hanno at- 
taccata coi Gefuitì , che mi par impofiìbile , che non 
fi unifcano una volta tutti per chieder alla Chiefa 
la loro fopprefiìone. Non fono Aftrologo , ma ho 
letto , che tanti uomini difinterelfati fi fegnalarono 
nell’economico governo del Sacerdozio, e dell’ Im- 
pero , che non io credere che L’ oro dei Gefuttt non 
trovi animi generofi, che vogliano. fegnalarfi ancora. 
Sulla fede dunque delle Storie vi pianto un Pofiula- 
to , che dovete concedermi . Datemi la combinazio- 
ne di un Re pofiente, e nemico dei Gefuttt come fu 
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Filippo IV. detto il Bello Re di Francia nemico dei 
Templari ; e datemi un Papa rifolpto nell’ oprare , 
ed impegnato a gadigare i Gefmù come Clemente 
V. era rifoluto nell’ oprare, ed impegnato a gadigar 
i Temfdari, dico, che i faranno foppredì co- 
me i Templari. ^ 

La Storia di quei famod Cavalieri tiene ancor di« 
vifa l’opinione del Mondo erudito. Chi li vuol rei 
di gravidìmi delitti , e chi finti rei . I curiofi poflb- 
no confultare le Storie delMezzerai, di Matteo Pa'^ 
rido, di Saintfoi^t , di Rapin Thoiras, del Sirmon- 
do, del pleury, del Dupin, del Panvinio, del Mo- 
naco Cancellier di Capdia , del (incero Dupuis , e di 
tanti altri: e chi vuole andar ai fonti può. euminar 
gli . Atti del Concilio di Vienna , e di Clemente V« 
il Continuator di Guglielmo Nangio, Walfingamo , 
T^itemio , Papirio MaflTonio , Paolo Emilio ec. Da 
tutti quelli monumenti fi ricava, che il Procefibdei 
Templari conteneva I. che la voce unlverfale li vo» 
lea rei di graviffimi delitti IL che facendo occulta- 
mente la loro Profeffione baciavano il Maefirodell’ 
Ordine in ijconvenevole modo, e fputavano e caU 
peftavano il CrocififiTo. III. che al tempo de’ lor Ca- 
pitoli adoravano un tefihio umano . IV. che i loro 
Cappellani non proferivano le parole della conlqcra- 
zione nella JVkffa. V. che nimici del naturale ufo 
di Venere , ne avean permeilo l’abufo , VI* Qhe in 
certo tumulto popolare in Parigi aveano tenute le 
parti oppofie al Re. Quelli fono i delitti autorizza- 
ti dal loro procelTo in Parigi , e dall’ efame di varie 
perfone Ecclefiaftiche . Ma quello ProcelTo ftelTo è 
già a voce di Popolo fatto contro i Gefuìù ancora. 
Poiché I. la voce univerfale non da giorni j o me- 
li , Q anni , ma da Secoli vuole rea la Compagnia di 
Gesù di gravilfimi delitti più nuraerofi , e piu gravi 
di quei de’ Templari , II. Anche i Gefuiti calpella- 
rio il Crocififlb prima d’ entrar nel Giappone , nell’ 
adorar Confucio nella China , tcol negar la unifor» 
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ttiità del Veri» al Padre con. Arrio ; e (e non fanno 
la ridicola cirimonia di baciar al loro Generale ciò , 
che baciavano i Templari al granMaeftro, permet- 
tono di baciar i diavoli fotto femhianze d’ idoli ; le 
Monache fotto titolo di atto indifferente, o di leg- 
gier peccato ^ il nimico con idea di afTaffinarlo y le 
loro maniche con certezza di eterna falute . IIL 
Anche 1 Gefuiti adorano, e fanno adorare qualche 
Tefchio fcellefato , non propoflo per cirimonia , o 
rimembranza della morte , come forfè faceano i Tem- 
plari , ma per ingannar i CriHiani^ come in quello 
tempo di fcoprìmentì d! ignominia , e di tenebre fi 
rileva da chi legge le Joro Lettere edificanti, edalt* 
tre relazioni Indiane piene d’ impollure , e bugie 4 di 
iàifi Santi, e di fìnti miracoli^ e da chi fa le main- 
ine iparfe dal fanto Malagrida , che vóleano vivo 
vivo cacciar iq un, Reliquiario i 1V« Se i Cappellani 
dei Templari , eh’ erano una piccioliflìma porzione 
di quel Corpo ebbero f imprudenza di manifellar le 
ommilTionij'che facevano nella Meflà , delle quali 
tielTuno poteva convincerli ; anche i Gefuiti han ma- 
nifellati nelle {lampe, ed ognuno può convincerli , le 
loro fingolari opinioni intorno lo nipend io delia Mef- 
là ; e la loro generofìtà di donare 1 * applicazione di 
tante Melfe à chi alle Volte non le ricerca, potreb- 
be un giomò', -ben efaminata , rivelare qualche ar- 
cano, che foffe non colpa di pochi Cappellani, ma 
di tutto il Corpo . Vi La quinta accula data Una 
volta ai Templari è da gran tempo che vien pur 
data a\>Gtfuiu\ iènonchè molte llorie fiampate ag- 
giungono, che non fempre i Gefuiti oprano da ne- 
mici implacabili della natura, poiché alle volte te- 
neramente r alfecondano 1 VI. Finalmente (e i Tem- 
plari mefehiaronfi in un’ accidentale fedizione nata 
in Parigi , le Storie attefìano , che i Gefuki fi me- 
fcolarono fempre ove fu tumulto , e follevazione ; 
anzi, che fèmbrano nimici-nati di ogni Re della 
Terra, maellri di Regicidi , e diretti , ed indiretti 

C ^ fol- 



44 

folle /atori dei Popoli ..Nei Gey««Vi. danqoe la voce 
univerfale, e le à:rittore ragionate d* innniti Autori 
riconofcono, oltre mille altri , gli AeiTi identici de- 
litti, che le torture , e i lunghi efami ricavarono 
dai Templari- Dunque fe Filippo IV-, e Clemente 
V. Determinarono la fopprelTione dei Templari fal- 
la voce univerlàle, che folTero rei, determineranno 
molto pih quella dei Gefutti fulla fcienza univcrlà- 
le, che fono Rei. 

Ma voglio donarvi tutto queft’argomanto , nè vo- 
glio pih affumere in giudici de’ Gefutti un Clemen- 
te ì\. ed un Filippo IV. \ dico , che qualora giudi- 
zialmente fi efamini la caufa, che hanno i Gefuitìy 
giudizialmente faranno {bpprelTi . Imperciocché i Tem- 
plari negarono collantemente > di elfere rei; e quelli; 
che 11 aveano confelTato vinti dai tormenti , al pun- 
to di morte fi ritrattarono; ed alcuni Concili Pro- 
vinciali di Salamanca , e di Magonza non meno , 
che alcuni Autori fincroni , o Santi , cora’ è dei pri- 
mi il Continuatore di Guglielmo Nangio, e dei fe- 
condi S. Antonino li Sefcrilfero come innocenti ; ed 
infine la barbarie, ed ignoranza di quei tempi po- 
teva far credere al volgo , che folTero erefie certe 
cirimonie di fcherzo , o al più fuperAiziofe : ma ciò 
Donodante giudizialmente furono i Templari fop- 
•preQì come rei. 1 GefuUt però non negano le rei- 
tà rimproverate loro in tanti Libri , nè confutano 
validamente le colpe delle quali fono acenfati ; i 
Gefuiti vengono alteriti rei dai ceti EcclelìalUci , 
che condannano le loro Dottrine , eh’ elTi . tuttavia 
difendono ; agli Storici gravilTimi , che narrano infi- 
niti' loro difordini , che tuttavia rcommettono , da 
Santi, che difapprovarono le loro -idolatrie, e vio- 
lenze , che tuttavia praticano . Aggiugnete , che non 
fumo nei tempi ignoranti, nei quali fi errava facil- 
, mente nel determinar il. predio dei fatti , poiché 
regna oggidì ottimo criterio , nitido difeernimento , 
e difeorto ; che le accufe contro dei Gefuiti non 
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efcona da una Città, da una Provincia, da unRe^ 
gno , ma da tutte le Città , da tutte le Provincie j, 
da tutti i Regni dei Mondo Cattolicò, e non Cat- 
tolico ; dunque lenza alfumerfì in giudici , ed accu- 
làtori o un Clemente V. creduto troppo condifcen-; 
dente al Re Filippo, o un Filippo IV. ftimato ac- 
cufator troppo maligno dinanzi Clemente , faranno 
fopprein giudizialmente i Gefuiti y poiché le grida di 
tutta la Terra domandano un tal giudizio . 

E perchè veggiate , che il mio argomento non 
falla, voglio concedervi , che tutti ì^Gefuiti fieno 
innocenti,, anzi Santi; ma ciò nonollante vi foften- 
go , che nella infamia univerfale in cui fono incor- 
fi , è la Chiefa in neceUìtà di prefiamcnte fopprimer- 
li . La mia ragione è quella ; che io fielfo fpirito 
eh’ era nel Concilio Generale di Vienna è fempre 
eguale nella Chiefa. Or quello fpirito giudicò, che 
febbene dando alle rìgorofe leggi della giudizianon 
fi potelTe fentenziar la fopprelfione dei Templari , 
tuttavia per un provvedimento necelfario della Chie- 
fa fi dovea farlo , ed era onninamente un precifo 
dovere di togliere lo fcandalo di tante dicerie per cui 
erano divenuti abbominevoli . Ma quedo fcandalo 
oggidì è lalito al fuo maggior grado contro i Ge- 
fuiti ; poiché non i Principi , non i dotti , non gli 
uomini di fenno fultanto li detedano ; ma la più 
infima plebaglia con ingiurie , e con ifdegno gli ac- 
coglie , e li nota ovunque gl’ incontra ; dunque oggi- 
dì fembra appunto vicino il calò della loro foppref- 
fione. Prima di addurvi le parole del Concilio, che 
condannano i Templari per modo di provvedimen- 
to , convien , che vi faccia riflettere al voto di un 
dotto Prelato,, che v’ intervenne, regidrato all’anno 
13 II. dal Bzovioy e dal Rinaldi. ,, Circa i Tem- 
„ plari , dàfs' egli , farebbe di meravigliofa utilità al- 
,, la Chiefa di Dio , ed a tutta la cridiana fede , 
„ che Nodro Signore, o a titolo di rigorofa giudi- 
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zia, o per pienezza delta fua<pode(lì, com’é itici 
uffizio, levaOfe totalmente di mezzo lenza punto 
„ tardare j o badar alle frivole , e calunniofe alle-- 
,, gaztoni. con cui fi polla prenderne le difefe , quell’ 
,, Ordine dilfamatiffimo , il quale per dir cosi refefe- 
„ tido da gran tempo, per quanto gli fu pollìbiler 
,, l’odore del nonae Crimano prelfo gl’increduli ed 
„ infedeli ; e fece vacillare molti fedeli ancora nella 
„ fermezza della fede < . .yifnza punto tardare iodilTi^ 
„ ancorché lìa flato dalla fua prima idìtuzione un 
„ buon Ordine ; poiché lì dice nella Dijì. 6p c< ve- 
,, rum: che le qualcheduno dei PredecelTori nodri 
„ fececofa, che in quel tempo era giuda, ed incoi- 
para , ma che in progrelTo fu volta ad errore , a 
,, Al perdizione , locché li Icorge edere avvenuto ia 
„ qoed’ Ordine, feuza punto tardare, o aver riguar- 
,, do alla fua grande autorità , lìa didrutto dai pode- 
„ rii Perciò n legge nel IV. dei Re, che Ezechia 
„ Ipezzò il Serpente di Bronzo , che Mosé avea co- 
„ drutto per ordine del Signore . £ tomo a dirla 
„ un’altra volta ; /óvut punto tardare ; affinchè da 
^ una cavillolà tardanza fa fciotilla di qued’ errore 
,, ( dì temporeggiare ) tlon prorompa in damma y 
„ che potrebbe bruciar tutto il Mondo, ed anneri- 
,, re non poco la fede Cattolica ; e non fucceda co- 
„ me narra S. Girolamo, che Arrio fu una fcintilla 
,, in Aledandria , ma perché non fu fubito edinta 
„ produde una damma, che rovinò tutto il Mondo 
„ XXIV. q. :j. Nè dee far gran calò Noftro Signore 
di ciò , che vien detto da taluni t che il predetto 
„ Ordine, che lèmbra effere un membro tanto no- 
„ bile della Chiefa non dee troncard lènza un giu- 
,, ridico Procedo, e con piena dilcudlone, mentre, 
„ lìa detto con pace di chi parla così , per il grave 
„ fcandalo eh’ è nato nella Chiefa di Dio da quel^ 
„ Ordine, e che Tempre piò per la cavillola dìlazio- 
„ ne crelce per tutto il Mondo ; non lèmbra necef- 
„ fùria ù gran difcuinone.' poiché l’eterna verità di- 
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ce in Matteo ’al e. vi. e xviii. 
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le 11 tuo oc- 


„ chio deliro , o braccio deliro ti fcandalezzano y 
,y Arellili dal tuo corpo y e gittali via . poiché ti^ 
yy giova, che uno de’ membri tuoi perilca, anziché' 
„ tutto il corpo ec. Giova anche l’ellinzioDe di, 
yy Quell’ Ordine per un’ altra ragione : cioè perchè 
„ fufliftendo NON SI RINNOVI TUTTO IL 
,, GIORNO L’ INDEGNA MEMORIA DI 
„ QUEL FATTO. Onde Tulle parole del Levi- 
,, tico XX. Mulier qua ^ accefferit ad omne pecus y 
y. mul'terem interficietis , & pecus morte morìetuTy 
,, dice Agollino riportato nel Decreto xv. q. i. c. 
„ mulier , che vien ordinato di uccidere le bellie , 
„ non perchè abbiano peccato , mentre fono irra- 
„ gionevoli ; ma perchè di tale iniquità contamina- 
„ te non rinnovino 1’ indegna memoria di quel 
„ fatto ec „ . , 

Quello voto , che fembra degno dell* eminente 
erudizione , e nobile candidezza di un famofo £c- 
clefiallico de’noUri tempi, quale forfè farà nel cafo 
di produrne un fomigliante, quello fu appunto fe- 
guito dal Concilio Generale di Vienna; poiché nel- 
la fentenza di Clemente V, ivi pronunziata , che 

{ jotete leggere nel Tomo xxvin, dei Concil; del- 
a edizione Reale di Parigi alla pag. 754. „ non 
„ per modo di fentenza dihuitiva, mentre Hante i 
„ procefli, e le ricerche fatte non poteafi di giu- 
„ llizia pronunziarla, ma per via di provvedimento 
,, ed ordine Appoltolico , irrefragabile , e valido per 
„ lèmprc fi proibifee , che nelTuno più ofi entrare 
„ in quell’ordine , nè prenderfi , o portare l’ abito , 
„ o piu nominarfi Templare. „ volea dir Cefuita 
poiché fiamo allo llelfo , anzi di un più firingcnte 
cafo. Ad una fola obbiezione va foggetta la mia 
opinione: che molti Potenti difenderanno i Gefuitìy 
molti loro amici li follerranno ; e che i Gtfuiti 
faranno iella più che abbiano fatta i Templari . Ri- 
Ipondó in breve , che le ricchezze confìfeate dei G«- 
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funi allevieranno il dolore de’ loro buoni amici ; e 
la fperanza di acquidarle fìaccherà il valore dei loro 
Campioni . 

Così , la Storia alla mano , vi parlerebbero un 
^xo-Gefuha ed un Ann-Gefuìta \ ma io non ap- 
provo pienamente le dedizioni con cui fì vuole 
argomentar la certezza di un fatto futuro dalla cer- 
tezza di un fatto paifato . La efperienza dimoiìra y 
eh’ è fallace sì fatto argomento di ftoria , perchè mai 
avviene , che in due caìì eguali concorrano fenz’ 
alterazione le ftefle circoflanze matematicamente fi- 
mili ; ed ogni minuta varietà variar può tutto, ii 
fùcceffo, come per infinite ftorie. potrei provare - 
Non è dunque atto fonte la Storia per dedurre fi-' 
euro argomento fe i Gefuitt fieno per eflere fbp- 
preffi , o no . Siffatte deduzioni Storiche fono fblo 
occupazioni degne dei bei fpiriti del noftro tempo , 
che coi fogli delle novelle alla mano vi provano 
francamente, che il Daun fia per entrare in Berli- 
no, ed il magnanimo Pruffo in Vienna. 

IV. {a) 

Gli fiudiofi della Storia hanno tra di loro una 
claffe piò raffinata, che fi denomina claffe de’ Poli- 
tici, cioè di quelli, che credendo penetrar tutti r 
fegreti de’ Gabinetti , e l’intimo di tutte le difpofi- 
zioni umane , da quelle combinate infieme argo- 
mentano la fìcurezza dei futuri contingenti come fe 

li 

( ) Producendofi in quello §. molte opinioni di 
Teologi Morali fenza citazione de’ luoghi o pagine, 
onde furono tratte : laperfona, che badato alla luce 
la prefente Lettera, per indennizzar l’Autore, av- 
verte, che fi trovano tutte le citazioni delle riferi- 
te opinioni, minutamente regiflrate in varj Libri, 
e particolarmente nel famofo Problema ec. ilampato 
in lingua Francefe in Utrcct che va per mano di 
tutti . 
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li.vedenero cogli occhia Uno di tai Politici -amie* 
^e'Gefuiti vi follerrebbe , che non poflbno eflTeic 
fopprefC con tai ragioni . In qualunque fenfo , di- 
rebbe, abbia detto il Leffi» che la Chiefa i un Cor- 
po politico , certo è , che la Compagnia é nella 
Chiefa un Corpo politico , che non ha di meflieri 
del governo della Chielà per foflenerlì, e diiatarfi. 

parlo adefTo del regolamento Aabilito nella 
Compagnia , eh’ è un miAo de’ più eccellenti gover- 
ni , ma parlo folo delle maAime del governo della 
Compagnia , che tendono ad un’ eterna durata . Il 
corpo politico è Amile ad un corpo AAco , il ^uale 
non perifee k non per l’ eterogenità delle parti , o 
per fermentazione di maligni umori, o per qualche 
eAerna violenza, che l’opprima . Il corpo de’Ge- 
fuiti non teme che alcuna di tali cofe polfa difeio- 
glierlo, o opprimerlo . La fua Aruttura interna è 
perfettiAìma ; poiché tutte le parti della Compa- 
gnia fono omogenee. Ogni Ce/uita ha le Tue leggi 
preferitte; ed ogni luogo ove A porti un Gtjuita^ 
dal più nobile al più immondo gli prefenta le Tue 
regole crecife, che dee oATervare. Ognuno invigila 
fopra gli altri , ed ha molti che invigilano fopra 
di lui ; ognuno dunque concorre di neceAìtà a man- 
tenere immutabile il gran AAema ; Il corpo umano 
pafeendoA di nuovi cibi per riparare agli umori 
eAiuriti nella trafpirazìone , o in altro modo , s’ em- 
pie alle volte di ciò, che poi gli forma ree fermen- 
tazioni, onde A difeiogliey ma il corpo della Socie- 
tà non è foggecto a Amil difgrazia, perché è fab- 
bricato con tal arte , che nel fuo perpetuo moto 
manda all’eAsemità ogn’ impura fpezie che vi fi 
frammifehi . Quindi frequenti fono le efpulAoni de’ 
men capaci; e quindi anche deriva, che molti an- 
nicchiati in qualche impiego di pdco momento vili 
confilmano fino alla fine , quafi pnfiule formate 
nella cute, che nafeono, fi gonfiano, fi dilèccano , 
e Avanifeono lenza pregiudizio del corpo umano . li 
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l?iòto ri^làtòrc iritèmi omori iwn puS clglo“ 
hard infiàrhmazioni , perchè è fempré lo ftèrtó’.- 
tìrhori tìon fi contriilano , perchè ^nuhò icórrè 
pel Tuo carialè , èd armòniofanifente fi fecondano : 

I vafi pei- cui fcorròno gli unnori hbrt ^fibno cor- 
fòderfi , giacché fono idcofrijttibili per tante caute- 
le ittiflutartiente ferbate . férciò il corpo in lèfielfo 
fcdnfidélatò non ha principio di corruzione , o /cibi 
glirficnto; 

Nla ficcomé igiiefiò èbrpo è ròbufio affai , dosi 
tìon- feme di iln’ èllerni ifnpulfione là fui rovina . 
Le fibte compatte réfiftorio agevolmente al leggier 
fiatò di qualche ii-ià velenofa, che fuole, à poco i 
|)oco viziare gli altri corpi, dual farebbe la nialdi- 
tènza di qualche Teologo, che gli' rimpróveralte lé 
(he opitlioni; le fitire di qualche Arifiarco, che nd 
rnalignafTe |li ufi. Égli fi hà di più fabbricata utid 
(fanza mafficcia affai più del famofo Caftello di Blèti- 
heim alzato dal Cavalìer Vanbrugh per durevole, é 
pefanté merhoria della' battaglia di Hochftct , den- 
tro di ciii fi vede ficuro dà ogni efiernà violenza' . 
Le fortdamertta fono inconcuffe. perché fi formano 
di un efemplariffimo efterno,- 16 0101*8 ed i volti fo- 
no quali fmifurari macigni compofU di azioni , ed 
òpere di gran pelo , quali fono (lampe , Prediche , 
Confelfinni, Scuole, Uffizj , Miffioni , configli ec. J 
é tutta la fàbbrica è legata non con calce , o frale 
hitume, ma con oro fini (fimo , ed incorruttibile^ 
che unifee tutti gl’ intervalli perfettamente onde 
Torre cotanto mafficcia rendè ficuro il corpo della 
Compagnia da ogni ellerna rovina ; é fe vi precipi- 
t'affe anche intera là gran Città di Lisbona nòn 
fbvv'crtirebbefi la' fàbbrica, nè fcHiaccie'rebbefi il cor- 
po , th’ entro vf dirndfa al ficuro . Quefie iii corìì- 
behdiò fono le traccé maeflre, che ne dipingono la 
Tua dufatà^ è febbèrré ftiàrió àbBajando all’ intorno 
di quéflà Torre varj cani , qual làtràndeJ fulle fén- 
fefìzc Mòrdlr, qual^ fugli àvvènihieuti dal tempo 
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(Quale circa fatti particolari, fono cani tUttivia, ch« 
tutti uniti tioD roderanno per tutta 1’ eretnità una 
fola pietra d^lU gran fabbrica ; e fi confumeranno 
latrando, come confumaronfi tanti altri,- intanto 
che la Compagnia colle Tue diligenze crefcerà feor* 
pre di avvedutezza, e di forza . 

Così può parlare, e parlar bene un Politico, che 
vuole la Compagnia imttjortale ; ma un Politico ^ 
che, crede di vedere vicina la fopprelfione dei Gefuì- 
ti fi prefìgge altri princìpi. Sarebbe liolta cofa, die’ 
egli , il crédere che i Sovrani , i quali hanno da qualche 
fecolo in unico oggetto requilìbrio delle Potenze f 
lafciaflero crefcerfi in cafa una dimelìica for^a , che 
non ben conofeono , nè poiTono abbattere a lor ta- 
lento. Si fa da qualche anno tanto fchiamazzo con* 
tro i Liberi Muratori, Società probabilmente idea- 
le , ma certamente non dannofa agli Stati , folo per 
il fégretb in cui tiene griiìituti fuoi , e non vo« 
)ete, che fi faccia cafo della Compagnia di Gesb ^ 
della quale nell’ orror di un invincibile fegreto fì tra- 
pela eflere volto il difegno a far fronte a’ Principi ^ 
ed a fcompigliar gl’ Imper; ? Si tocca con mano ^ 
che mentre tutti gli altri Religiofi attendono ai lo- 
ro Breviari, iGtfuitì foli vogliono meicolarfì in tut- 
ti i Governi de’ Principi , ed hanno avuto l’ impru- 
denza di confeffarlo non forzati da alcuna tortura , 
ma da felìeifi nelle Lettere pubblicate in quelli ul- 
timi tempi contro il Portogallo , nelle quali mant- 
fèdano , che i loro Padri in un Capitolo Provincia- 
le deciiero , che non venia bene alla Spagna U pro- 
gettato cambio degli Stati col Portogallo , E noti 
volete che vi riflettano i Gabinetti ? Se leggerete 
le Storie di Francia, vedrete, che la maggior oppo- 
fizione, che trovò Arrigo IV. nel montare fui fub 
T rono l’ ebbe dai Gefyiti ; ed in ogni follevazione 
o turbamento nato in qualunque Città , in cui fi 
trovarono ì Gtfuitì , fèmpre vi appariranno in mez- 
zo tripudianti^ come il Dolfino nel mar fconvoltof 



e 'quel eh’ è piggicJ pét lo più att3c<iatj iì rPO jjifJ 
tito.ill famofo Fra. Paolo 'quel celebre Teológo del 
. Veneziani vi fa toccar con mano ne’ fuoi ferirti \ 
che i Ge/uiti partirono da quella Città aH’óccafione 
dell’Interdetto di Paolo V’. Ma laddove dile, ótre 
altre Comunità Relic?iofe (^uietiunentc , e quafi di 
nafcoilo partirono, i Gefuìtt tentarono di follevaril 
Popolo con Prediche, nei ConteUionali , per via di 
conferenze Spirituali: .indi fcacciati , con lettere, ed 
émillari, e fcritture , e col venirvi travefthi ; c nef* 
funo finalmente ignora, che per cinqnartt’ anni ten-» 
nero allarmata quella faggia Repubblica per gli ufhz/ 
maligni , che feminavano contro di quella prertb tut-* 
ti i Principi del Criftianelìrno . Di minifiri utiliiri-» 
mi al loto Principe precipitati dai loro uffizj fe ne 
può ' formar un catalogo dieci volte più grande , e 
topiofo della loro fcellerata Biblioteca de’Gianfeni-' 
fli. Anche loifcatenamento di tutti gli Ordini Re-^ 
golari di tutte le claiT» di perfone , di tanti uomini pro- 
bi : Tabborimcnto con cui furono in ogni tempo , ed 
in ogni paelè .riguardati da quafi tutti gli uomini pro- 
bi; ed eruditi; i rimproveri fielH degli eretici, che 
follemente credettero di accular, tutta la Chiefa Ro-> 
tnana accufando j patenti errori àz'GefuUìy merita-* 
iio’i Tuoi rifleH)'. 

r Nè’t veri Politici ' badano a quella cantilena , di 
coi oggidì s’imboccano dai Gefuitì r loro Terziaria 
che van dicendo/ ancorché fieno Jiatì rei i Gefuitì in 
Portogallo y qua pero. fimo buoni 'y poiché in che cola 
ripor fi dee reflcr buono? Nel confeffareP nel pre-* 
dicare nel far MilTiom ? o nel moftrarfi umili ed 
infinuanti ? Tai cofe ancora- facevano in Portogallo 
nel tempo IJelIo , che - macchinavano di ammazza/ 
il Re*- Cbi è mai tra qùe’ firrrpliciom ^ che dicono/ 
qua fin buoni y che legga i Libri ,• nei quali s-’Hife- 
■ gna a diftingucre la vera bontà dairipocrtfia per 
poter definitivamente decidere, che qua fon buoni? 

X Qua fin buoni ; ma pure nua in tutte le calè is 
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ficcano ; di tutti i fatti vogliono enfere informati, 
e di tutte le perfone , che han inano , o influenza 
ne’ minilierj procurano forprendere il cuore , e di- 
rigere a lor talento 1’ autorità . Qua fon buoni \ e 
pure qua feminano difcordie nelle calè ; malignano' 
chi loro non va a genio nelle converfazioni , locchè 
non appartiene al buono . Dica chiunque li trova 
qua buoni, fe può afferire con verità che pratican- 
do i Gefutti elii non abbiano efàtto dalla di lui di- 
pendenza uffizi » o favori , o non abbian mefcolato 
tra i difcorfi di colcienza cunofe ricerche , o non 
gli abbiano pollo in buono , o in ifvantaggiolb ap- 
petto qualcheduno , o non lì fieno intruli gentil- 
mente nella lua cafa, e ne’ fuoi interelfi economici . 
Qua fon buoni ; e pure qua mentre Icrivono libera- 
mente contro chi viene loro in fantafìa procurano 
d’impedire ch’altri non ilcrivano, edufano fecondo l’ 
aria diverl'a de’ Paefi, quando gli uffizi, e quando le 
prepotenze . Qua. fon buoni j e pure qua tentano di 
formar partito con pretello di erelie immaginarie, 
c con folli delcrizioni di libertinaggio . Qua fon buo~ 
ni; e pure qua urtano nelle lor Prediche, minac-' 
ciano cogli ferirti , e fpargono falfiflimi rom >ri . 
Qua fon buoni ; e pure qua carpilcono legati , Icr-ic- 
cano le elemofine dei poveri , divorano regali . Qu« 
fon buoni e pure qua lafciano morire lènz’ accollar- 
vifi i moribondi peuitenti , da cui nulla hanno a 
fperare , ed alfediano fenza necelTità le perlóne da 
cui fperano. Qua fon buoni ; e pure qua lluJiaao di 
eludere quella porzione di Leggi, che li radVe'.-* . 

Ma quella bontà ' apparente , che appagagli icioc-5 
chi non foddisfa i Politici . I Gahaoniti laceri , e* 
fquallidi cogli utri rotti , e col pane ammuffito m- - 
gannaron Giofuè, facendoli credere di lontani paeli ; 
ma tanta femplicità non è il debole de’Gaoiuetti 
luoderni . Capifcono chiaro , che fono quella voruà^ 
apparente i Ge/«/r/ tentano di rinnovare i tempi dei; 
Guelfi , e ..GibeUjni , ne’ quali la llella famiglia- 
, , ■ con- 
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tpnieneva mortali nimìci nel Padre, è nel Figliuo^ 
Ip, nelle Creile , e ne' Fratelli . Che lìudiano dt 
rendere barbara ,■ ed ignorante l'Europa come a^ 
tempi della decadenza deli' Impero Gteco; è ch'ee> 
fegpifcono a puntirio il deteftabilé fifféma del Prin- 
cipe del Macchìavéllo ; Imperciocché l’ Eroe del Se- 
gretaria Fiorentino è un umtpatoré,- ed un aflalfino; 
e le lue malTirae per foftenerfi fono, F ipocrifià per 
ingannare la moltitudine ; la mancanza di fede ovp 
giovi } r accumular denaro per difimpegnarfi agl* 
incontri; l’ ingerir timore di fé più che amore; !’ 
ùiar. liberamente qualurujue delitto quando conduca! 
al dilégdato fine. Ma le ileffe maflìme fi leggono da 
tutti non già nei loro impenetrabili Archivi ; mal 
nella condotta dei Gefuiti j Gli fielTi principi fcelle- 
ratt di Tacito^ chi ogni irigrandrvnento pubblico per 
qualunt^ué fiali via ottenuto é giufto ; che le regole 
d;ella ginfiizia non fono fatte ; che per gl’ iritereffi 
cfe’ particolari; eh' è lecito difiruggere tutto ciò che' im- 
ppdifce r ingrandimento della itollfa po’tenza; fono 
pure ptincipi, che trapelano dai libri. fielTi; nonché, 
dalle aàiont dei Gefuiti : Il pera'iziofo carattere dell’ 
accorto Alcibiade, che fi faceva perfèttamerite po’-’ 
polare ip Atene; fobrio in Ifparta,- rriagnifico'iri Per- 
ua, bevitore in Tracia dipingono il égrial- 

Bicrite perniziofo noti folo in Europa , Afia ed.A- 
merica ; perché trasformato in Europeo ; iff Afiati- 
tko ,■ in Americano a fuo talento ; ttia perniziofo in 
Milano , Genova ; Roma ec; perchè trasfcrfmafo' nel 
vario,’ genio che feco porta ogni diverfa Citta. Tut- 
ta irilbipma quello, che infegnano: Seriofooate , E- 
fodo;:oi; Livio,- Tacito; Tucididtf perchè gliuorriinf 
fieno pronti ne’ mezzi termini ; tutti quegli Ifrata'gem- 
nji ; che uiàrono ,i Tiranni déllMulia nell’interré-' 
gna., che’ vi regnò ; e’ furono deferirti dai nofiri Sto-' 
tutti gli antichi; ractohi àsPvlieno, tutti fono' 
flndiàtr dar Gefuiti , locchè par iperbole , ma è' ve- 
rìtày pet prevalerfene a tempo. Sin le furberie de^' 
. fcrii- 
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É rìttii ( lìafi verità , o favplpf? {a Stoffa ) dpi farnp/ 
Vecchio della Montagna per ^Iterare la f?ntafif 
de’ Tuoi Aidditj e rendeni ^(lafTuil , t'prcQo iiriicatp 
m Parigi dai Ctfuìti ppr fabbricar regicidi ; in J-isr 
TOna per fedurre i traditori i P fi (entauo ^ forq 
in ogni Città di Europa . Vi é però guefta diffe- 
renza , che il Vecchio della Montagna moflrava ai 
ilioi fuddìti un afpetto falfp , e lufingbicro di deli*; 
zie ^er tirarli ad efeguire ciecamente i Tuoi coman- 
di.' I Cefu'ttì moilràno negli Efercizj Spirituali 1’ a- 
fpetto vero , e terribile delle eterne verità per atter- 
. tire, e rendere gli animi penetrati ciecamente fog- 
getti alla loro direiionew Perciò hanno poa premura 
incredibile, ed una carità tabbiofa di dare gli Eler-, 
ciz) Spirituali a tutto fi genere umano per cambiare 
un balfattio così falutare della Chipfà in reo velenq 
di politica, ec. 

Una ferie di tante arti C^nUe/che flà ichieratd 
àgli occhi dei Politici^ i quali tacitamente fìau mi- 
rando , e feorgono ogni dì piu chiaro i tiri dellg 
artifiziòfà loro condotta efercitarfì nel Portogallo , 
dove , benché lontani , han faputo fufeitar follevazio- 
di ] e mantenere la parola del loro P^ Geperale, 
che najctrtbbtro colà torbidi da noff finire fitojioi Le 
veggionp tai cofe i Politici; e debbono certamente 
penfare ^ che fe non fanno prevalerli di quella con- 
giuntura ^ in cui ì Ce/uiti han troppo feoperto il 
Ofafcio , vorranno, forfè cercarla un giorno y e non la 
trpyeran.Do , (e non a pericolo d’ incorrere gravilTimì 
dillurbi: che tolti i Ce/uiti j neffuno dannot viene 
I alla Chiefà ^ che potrà benillimo governarli fenza di 
I loro , non effendo afTiflita dagli uomini , ma da Dio ; 
I ma che molto utile ricaderà negli Stati , che fi li- 
bereranno da tanti fucchiatorì delle foflanze ; fortien' 
latori di torbidi^ e divifioni; feddùttori dei minillri 
deir uno j e dell’altro diritto ; che éffendo tutte le 
Corti nel fìAerna corrente fìtte cogli occhi l’ ime 
nell’ altre per imitare ciò ^ che fi & di vantaggiofò 



. 

in tiafcheduna , Tefempio di una tirerà in focietà 
tutte le altre in quello tempo, in cui pende la lite 
librata tra la ragione, e la prepotenza, fe ìGefuìti 
fieno perniziofi : e che Tefempio del Portogallo fa 
chiaramente conofcere , che i Gefuitt han forza ne- 
gli Stari , onde far fronte ai Sovrani , e fan fat giuo- 
car macchine anche da lontano , elpugnando o con 
oro, o con uffìzi gli animi creduti i più fermi ; e 
che finalmente in ogni cafo fanno ulàr della forza. 
Quelle conlìderazioni , che nonifeappano certametlta 
dagli occhi di un buon Politico, ed altre, che deb- 
bo per qualche riguardo dilfimularvi , Hanno per 
muovere qualche Sovrano di Europa a difcacciarli ,* 
e' balla un folo a mio giudizio , perché gli altri lo 
imitino, e congiungano i loro uffizi per una totale 
fopprelTione di un Corpo piùfoaventofo di quello del- 
la Balena, che fingono i Tafmudilli elfere Hata vi- 
cina amaogiarli in un boccone la Terra appena crea- 
ta . Chi mai fa quale farà il primo , fe tutti han 
giudi motivi di dolerfi ? Gli occulti Gabinetti non 
ìalciano oggidì trapelare le loro difpofizioni . A noi 
balla di vederne prello gli effetti. 

Or che vi ho efpollo ancora il fillema dei Politici 
fui ridicolo dubbio .• fe fieno per ejfere fopprejfi i 
Gefuitt ho dilpetto di averlo fatto eoa tanta ferietà. 
Se mai argomento meritava di elfere prefo cogli 
fcherzi , lo era quello certamente. Orsù vi ho com- 
piaciuta . L’ elfermi alfoggettato a fcrivervi in una 
materia di polTibili vi potrà accertare , che colgo 
qualunque fiali occalione di ubbidirvi per aiTicurarvi 
che fono. 
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